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Vitaliano della montagna 
Il 19 ottobre • corrente ricor­

re il primo annuale della scom­
parsa di Emilio Coniici. 
, Per commemorarne nel mo-
.Ho 'T)iù•-'approprìato, Ijiimemp-
Ha y—^M- tràgico-evinto sem­
bra avvenuta ieri ^—d siamo 
rivolti all'avv. Severino Ca-sa-
ra>' che del Comici fu aniico e 
compagno di scalata, e che 
pertanto ebbe< agio di meglio 
conoscerlo. Aderendo pronta-
menile al nostro invito, il Va­
sara ha steso l'articolo che 
pubblichiamo e pel quale lo 
ringraziamo vivamente. 

Un anno fa, in .-un tiepido 
pomeriggio d 'autunno cadde 
Emilio Comici, l ' i taliano della 
montagna. 

Nell 'aspra .lotta con l'Alpe 
sovente il destino ci toglie un 
compagno, ma la nostra fede 
immutata trova più viva la for­
za di reagire al duro colpo 
della sorte, e ci fa riprendere 
più temprati, l ' insanguinata 
via.delle vette. 

• L'incredibile scomparsa di 
Comici però ci travolse in uno 
smarrimento profondo. Non 
perdemmo solo un compagno, 
ma il Maestro. 

Egli era la nostra bandiera, 
il simbolo più alto del nuovo 
alpinismo dolomitico che osa 
l'inosabile con sicura discipli­
na, con audacia suprema, con 
volontà vittoriosa. Di un alpi­
nismo che a differenza di Quel­
li d'oltralpe, affronta, i più 
gravi problemi, non con l'ani­
mo duro, freddo, impenetrabi­
le, ma con la serena letizia nel 
cuore, col [pieno sentimento 
della vita e della bellezza, con 
l'entusiasmo tipico della no­
stra stirpe latina; -

Emilio Comici era veramen­
te l'uomo che scioglieva i più 
terribili problemi alpini con 
la serenità quasi di un fan­
ciullo .Potevi incontrarlo alla 
vigilia di una grande impresa, 
>esièi^lt*lg(?alcf Sospeso'liei TUoi 
to di un'immane muraglia, in 
un istante tremendo di vita o 
di morte, 'o ritrovarlo due gior­
ni dopo sdraiato SiuU'erba a 
riposare al sole i suoi muscoli 
d'acciaio, e notavi sempre in 
lui quella calma serena che si 
trasfondeva in quel suo eterno 
sorriso di fanciullo. 

In quella naturale, modesta 
semplicità era la grandezza 
dell'uomo e- dell'alpinista. 

Il fanciullo nasce artista 6 
cessa di esserlo quando si fa 
uomo. E se non cessa di es­
serlo, seguita ad essere fan­
ciullo. 

Comici era cosi. Un grande 
artista della Montagna. Ama­
va le rocce e le nevi, i fiori e 
le nubi, i boschi e i torrenti 
e adorava il sole. Molti lo co­
nobbero, pochi compresero l'a­
nima sua: Ai più era noto l'a­
tleta, l 'arrampicatore, l'acro­
bata della • roccia. Una parete 
vertiginosa, uno spigolo aereo, 
una guglia arditissùiia forma­
vano l'unica quadro nel quale 
campeggiava la sua figura. 

Quante volte mi venne di sen­
tire pur in ambienti d'alto al­
pinismo, l'apologia fredda, 
quasi ironica, di lui , che si 
traduceva nelle solite frasi 
spugnose: il dominatore del 
vuoto, il superatore degli stra­
piombi, il giocatore d'azzardo, 
il funamboUsta,. il mago dei 
chiodi e del martello. Non in­
terloquivo poiché sentivo che 
quelle argomentazioni sprigio­
navano dall'ignoranza, ma 
tuttavia soffrivo nel constata­
re come ancora Emilio Comici 
non fosse realmente conosciuto 
e apprezzato.' 

;^Eg.li,^tess<j ^-sijjiam ma ricava 
sovente e mi confessava il giò­
co strano della sorte che volle 
farlo apparire così, mentre in­
vece mai più alta e nobile 
passione per la Montagna esi­
steva come quella alimentata 
nell'animo suo. 

Quand' egli comparve sui 
monti, la tecnica in I ta l ia era 
ancora allo statò primordiale 
e nota appena a pochi alpini­
sti eccezionali. Era necessario 
studiarla, perfezionarla, svi-
ilupparia, perchè essa rappre­
sentava il mezzo più efficace e 
sicuro per vincere la monta­
gna dal suo versante più ar­
duo. 

La sorte assegnò a lui, atle­
ta intelligente e perfètto, tale 
missione. E nessuno fu più de­
gno' nel diffìcile campito. 

Emilio Comici però in vita 
non ebbe mai decorazioni atle­
tiche.-

Egli studiò attentamente la 
scuola tedesca che sulla roccia 
aveva dato dei Preuss, dei 
Dulfer e dei Solleder. Fin dal 
primo istante capì la neces­
sità della tecnica e dello stile 
nell 'arrampicam^nto, per po­
ter superare col minimo spreco 
di energie e con- la maggior 
sicurezza le più tremende dif­
ficoltà. . 

E. ben presto si videro cose 
meravigliose, impensate. Pro­
blemi . che una volta l'uomo 

neppur sognava di osservare, 
venivano risolti con prodigiosa 
rapidità, con razionale mae­
stria. D'un tratto l'indice "delle 
possibilità limane e dell 'ardi-
-pièiitò raggiùnse altezze supre­
ma si videro subito i ' frutti del­
l'opera di Comici, non solo in 
Italia, ma anche all'estero. La 
Nord della Cima Grande fu la 
prima solenne affermazione 
che fece strabiliare il mondò 
alpinistico. 

Quella Nord che poco dopo 
egli ripeteva velocemente da 
solo senza l'aiuto di alcun 
mezzo artificiale! Qualg dura 
lezione per coloro che segna­
vano il maestro coronato di 
chiodi e di staffe... ! 

Elevata all'altezza di un'ar­
te la tecnica ebbe subito la sua 
scuola che da lui stesso venne 
diffusa ovunque. La nuova gio­
ventù afferrò d'un balzo quella 
disciplina e le vittorie più ar­
dite si moltiplicarono nella cer­
chia delle Alpi. 

Scuola intelligente e severa 
ch'egli non racchiuse sulla 
montagna, ma come un rivo 
limpido e prodigioso, fece scén­
dere nelle città a traverso la 
sua parola semplice e convin­
cente, le sue fotografie, veri 
capolavori d'arte, che spesso 
molti non riuscivano a Inter; 
pretarle, rigirandole in ogni 
verso come strambi disegni fu­
turisti, tanto sembravano in­
verosimili, a traverso le sue 
impressionanti cinematografìe 
che mostravano l'utilità della 
tecnica e la bellezza dello stile 
n e r superare la roccia. 
; .'allora anche i profani per 
la prima volta compresero che 
non erano dei pazzi quelli che 
si cimentavano sulle grandi 
pareti. 

Quanti proseliti e allievi egli 
creò nelle, varie scuole di roc­
cia, allievi che poi divennero 
maestri, e che maestri 1 e in pa­
co e , in guerra! y 
•^Ma^tàpltavÉf Vm'piè"'ai**tóg-' 
gere di lui a grandi titoli sul 
giornali : L'uomo mosca, il re 
degli abissi, il principe della 
gravità..." 

Il tecnico meritava, tali ono­
ri, ma l 'alpinista li soffriva. 
Egli non reagiva perchè capi­
va che lo conoscevano solo co­
si e si confortava nel pensare 
che ormai il suo coìùpito era 
finito e che sarebbe ritornato 
tra- la gente non più a parlare 
di chiodi e di martello, ma a 
rivelare le bellezze eterne del­
la Montagna, la magnificenza 
della nobile lotta con, l'Alpe. 

E ritornò. p)entimmo'"1da lui 
la confereniia sulla Cima d'Au-
ronzo dove apparve in u n ve­
rismo impressionante l a con­
fessione di un uomo nudo che 
si accinge ad affrontar^/diffl-
moltà tremende con l'animo 
angosciato da. umane vicende. 

Io che vissi " con lui quella 
grande giornata credo ferma-
ménte che in quella conferen­
za vi era lo specchio della sua 
anima. 

Poi seguì la dizione merR.Vi-
gliosa dell'alpinismo solitario, 
dove scrollatosi di tutti i mez^ 
zi artificiali buttati nel vuoto, 
ascese libero l'abisso Nord del­
la Grande. Fu la più bella rea­
lizzazione alpina dell'alto cre­
do di Hudson: dove c'è una vo­
lontà, là c'è una via. Solo dopo 
la sua morte gli fu riconosciu­
ta tut ta la sua grandezza. 

Nel 1928, in agosto il primo 
incontro. Salivo per una via 
nuova il Dito di Dio nel Sora-
pis con un'intrepida arrampi-
catrice viennese, la signora 
Emmy^ Jlartwjch, '.già .comn?,,-
giia di Preuss e di Dulfer. 
Giunti sotto la cima un 'a l t ra 
cordata di due alpin.isti uscì 
fuori dalla cresta Nord. Stra­
no davvero ohe in quell'epoca 
e in quella montagna da tant i 
anni non calcata da piede u-
mano, io dovessi incontrare 
degli uomini! Eravamo in po­
chi in quegli anni a salire le 
Dolomiti: pochi e tutti amici 
allora. 

Osservammo quei due che a-
vanzavano verso di noi ràmpi-
cando. Il primo, esile ed agile 
come un felino, danzava sulla 
parete, ed io l 'ammiravo en­
tusiasta per il modo somma­
mente elegante di arrampica-
re. Mai alcuno avevo visto co­
sì signore della roccia. -La mia 
compagna ruppe il silenzio e 
mi disse: 

— Quello arrampica come 
Preuss! ' 

Da vari anni mi ero dedi­
cato con venerazione allo stu­
dio della vita di Preuss, l'al­
pinista leggendario che su tut­
te le Alpi segnò vie arditissi­
me, il più delle volte da solo. 

Vedere quella nuova figura 
cosi perfetta nello stile e sen­
tire confrontarla a colui che 
fino allora era ritenuto il più 
formidabile alpinista che la 
montagna avesse conosciuto, fu 
perù me una rivelazione im­
provvisa. 

Ci incontrammo sulla pare­
te. La mia jnano strinse la 
sua. Sentii proferire da u n a 
voce flebile un nome: Comici, 

Fin dà quell'istante compre­
si di aver conosciuto un uomo 
eccezionale, il predestinata, a 
superare tutti sulla montagna. 

Da allora divenimmo amici 
e ben presto fratelli. 

Parti i dal rifugio e lo lasciai 
col suo compagno. Nel mirare 
r apicco Nord delle Tre gorel-
Te, ancora inviolato, gli dissi : 

— Quello, signor Comici, sa­
rebbe per voi. 

Egli non rispose; ma uno 
sguardo di gioia gli brillò sul 
viso sorridente. 

Ci lasciammo con una stret­
ta di mano ed un augurio. 

Pochi giorni dopo in pianura 
ricevevo la sua prima lettera 
che mi annunciava la vittoria. 
Le Tre Sorelle erano state vin­
te, e la prima via italiana di 
sesto grado sulle Dolomiti era 
stata compiuta. 

Nato dà madre veronese e 
da 'padre triestino.'egli predili­
geva le sue montagne venete, 
dall'Adige al Rosandra: le Do­
lomiti 6 le Alpi Giulie. 

A sua dimora scelse per 
lunghi a n n i / u n o degli ango­
li più suggestivi della terra, il 
lago di Misurina. 

Lassù egli era sovrano. Tut­
te le cime lo conoscevano, le 
pareti più vertiginose si erano 
piegate alla sua volontà. 

Sognava che Misurina, ita-
lianissima, divenisse un gior­
no il centro a,ttivo dell'alpini­
smo dolomitico, con la creazio­
ne di una scuola nazionale di 
roccia e di sci, con lo svilup­
po di un alto turismo alpino. 
Fu solo un sogno. Ma quan­
to operò per realizzare queV so­
gno! Non venne.compreso. 

"Vagò per tanto e tante mon­
tagne lontane, ma come un a-
arat.te -^fedele -nflttiriiè". -sempi* 
t ra le Dolomiti. 

Nell'estate del 1935 mi tro­
vavo nel battaglione Vicenza 
a Tolmino per un breve richia­
mo di addestramento. Gli scris­
si a Trieste invitandolo alcuni 
giorni lassù. 

La risposta tardò a venire. 
Una lunga lettera finalmente 
mi giunse. Il timbro postale 
era di Lubiana. Aprii quel f c 
glio. Con stupore seppi che si 
trovava degente all'ospedale 
appena operato all 'avambrac­
cio e ad un piede. Mi na,rrò 
l 'avventura. Sulla parete del­
la Majstroca vide un sasso pre­
cipitare dall'alto, diretto a col­
pire un suo compagno di cor­
data che stava sotto di lui. Con 
una rapidità fulminea affron­
tò quel proietto offrendo la 
sua spalla. Si spezzò l'avam­
braccio, ma salvò la vita al 
compagno. 

, Chiuse la lettera così :. i< I ge­
ni della Montagna vogliono pu­
re, e con diritto' vendicarsi tm 
po' con quelli che la violentano 
tropfo. Con me si sono tra­
mutati in sassi e vengono a 
rompermi le fragili ossa ». 

Interpretava i rumori ed i 
suoni strani delle alte solitudi­
ni, affermando che spesso essi 
presentivano .-flualche pericolo. 

Eravamo un gioro soli sul 
Campanile di Val Montanaia, 
verso sera, fermi sulla roccia 
a mirare il tramonto in quella 
chiostra remota di cime. Dal 
vallone saliva a tratti , solita­
rio, un belato prolungato. Vi 
era un gregge che pascolava 
sulT'srba magra del ghiaione 
sotto il Campanile. Nessun al­
tro rumore rompeva quel pro-
.fòndo sijenziov- <.i-t > ••,•' 

Quel belato a intervalli os­
sessionanti pareva una stra­
na invocazione umana ed e-
cheggiava sinistro per i cana­
loni d'intorno. 

— Non credi di sentire che 
dovrà succedere qualche cosa? 
— egli mi disse cor. una voce 
calma e triste. 
'Lo guardai sorpreso e non 

risposi. 
Il belato non si udiva più, 

ed era tornato ancora silen­
zio profondo. D'un tra^tto un 
frastuono improvviso rimbom­
ba nell 'alta conca. Dalla for­
cella della Creda CimoUana 
un'immane frana si staccca e 
precipita nel^, canalone, solle­
vando una nuvola di polvere e 
lanciando sassi in ogni . dove. 
Pa re avvenga un terremoto, 
Noi lassù appollaiati su quel­
l 'aerea torre, ci sentiamo im­
muni da quella rovina. Siamo 
invasi dal pulviscolo e da un 
odore acuto d'ozono. 

— Hai visto? — mi ripete 
con la stessa calma abituale. — 
Vi era troppa pace quassù. Non 
credi che il belato lamentosa 
di quella pecora solitaria pre­
sentisse forse il grande perico­
lo che la montagna stava per 
scatenare? 

Non risposi, ma pensai a 
lungo a quelle parole sempli­
ci e strane. 

Ma come narrare gli infi­
niti meravigliosi episodi': vissu­
ti con lui? Un volume non 
basterebbe. Eppure tutti do­
vrebbero conoscere la vita di 
questo grande italiano della 
montagna, permeata dà un i-
deale etico superiore, da un 
sentimento più che^ religioso 
verso le cose grandi ed eterno 
della na tura 

Lo scorso.* anno fui con lui 
due mesi a Selva di Gardena, 
dov'era podestà. Ci .allenava 
mo per jittaccare la" parete 
Nord del Campanile Italo.Bair 
bo 'ne l Sassolungo,; quella che', 
pdì doveva essere la sua ulti­
ma vittoria. Lassù egli era 
contento, tutti lo adoravano. 
Voleva fare a Selva Jjuello che 
non era riuscito a Misurina. 

Ci. portavamo -sempre sulla 
montagna. Ogni giorno arram­
picate e bagni di sole. Vita 
beata t ra le rocce e gli ultimi 
pascoli. Egli godeva tut ta la 
musicalità dell'Alpe nelle no­
te più delicate, dal fruscio 
del vento sui , prati al tri l-
lio degli uccelletti nei boschi, 
dal mormorio dei torrenti al 
fragore dei canaloni in tor­
menta, dal mesto tintinnìo dei 
canipani delle mandre al suo­
no squillante dei chiodi sulla 
roccia sotto i colpi del mar­
tello. In un rifugio prendeva 
una chitarra e si accompagna­
va al canto della montanara : 
in un .albergo trovava il pia­
noforte e suonava una tocca­
ta e fuga di Bach. 

Quante sere a Selva al cliia-
rqr della luna vedevi il pode­
stà con la chitarra a tracolla, 
contornato da una folta schie^ 
ra " di villeggiahtij passeggiai 
re su .6 più per il paese, co-

T.ella casa comunale per ono-
'.^are l'ultima volta il podestà. 
£ Poco prima nel Sassolungo 
bvGvo rivisto dalla valle il 
Jfcampanile Balbo, il suo ulti-
ifno monumento, e più che mal 
ièra viva in me la sua figura 
"Saettante nel profilo di quella 
Iritta muraglia scalata da non 
ncora due mesi. 
Ma quel corpo un giorno 

cattante, giaceva ora immo-
o nel sudario. Non pensai più 
L-niente, la mia testa era di-
^•cntata. vuota. Guardavo solo 

iiì suo viso che presentava la 
>in-enità del buono e del giu-
V J V 'U"iÌa-'_-Vécehi''ttà"'^ì' a.Wicì--
{la ,e bacia quelle mani incro-

!iate. Nel pianto scandisce po-
•tha parole che afferro; — « H a 
-èalvato mio figlio! L'avevano 
Mrpreso a tagliare nel bosco 
<iel Comune, e il podestà gli 
tia perdonato! >>. 
J Un'altra voce di donna si u-
liiscc: -— " C h i porterà i buoni 
Bella farina alle mie povere 
'ifTOature? ; Egli veniva ogni 
tèiorno a trovarci nella miseria 
è ci aiutava! >)-

'I 10' un continuo pellegrinag­
gio di umili valligiani, di barn-

ini che portano fiori, che 
regano per il loro podestà. 
Lui mi ha insegnato ad esse-

i- forte, ma il pianto mi serra 
„a gola. 
I Non assistevo in quel mo-
fnento al trionfo deU'Alpinista, 
àia all'apoteosi dell'Uomo! 
J. Pochi giorni dopo, ridisceso 
.jn città, da un ignoto paesano 
iHi, Selva che mi aveva visto 
•iantc volte con lui, • ricevetti 
'Una lettera. Mi dava coraggio 
'S rassegnazione. In quella 
jÈtteia vi erano tracciati dei 
Doveri versi, sconnessi che il 

PRIME ASCENSIONI 

coniche della montagna 
Tutti erano affascinati dal­

la sua Semplicità, dalla sua 
bontà, • dalla sua modestia. 
Qùalcimo che lo vedeva per 
la pr ima volta, esclamava stu­
pito: — Come!... Questo è Co­
mici!... I l , g r a n d e scalatore!... 
l'asso degli assi!... 

Buhm!... — rispondeva egli 
sorridente. 

Eravamo scesi un pomerig­
gio dalla vicina parete dello 
Stevia...Mentre accomodavo il 

di arrampicare con lui era da 
ta anche dallo spettacolo del­
la sua tecnica e del suo stile 
inconfondibile; Lo vedo but­
tarsi giù come un'aquila, ne) 
vuoto per trenta metri. Non 
cala ma vola. Giunto alTat-
tacco, lascia la corda e si cur­
va presso una nicchia di roc­
cia. Con le mani solleva un 
solitario giglio di montagna di 
un giallo Quasi rosso. Osser­
va quel fiore a lunga e lo à-
dagia sull'erba. Poi riannoda 
la corda e .scende delicatamen­
te col giglio in mano. Nella 
sua cameretta quel fiore, cu­
rato ogni matt ina visse tanti 
giorni, e nella sua memoria 
credo sempre. 

Quesi anno ritornai, solo, a 
quell'attacco, e ritrovai il gi­
glio rinato. Lo colsi e lo por­
tai sulla sua tomba. Quel fiore 
era tutto suo, era risorto per 
lui! • 

Avvenne la tragedia! 
Giunsi a Selva poco dopo. 

Lo ritrovai sorridentpi anche 
nella morte. Mi feci largo tra 
la folla che si era addensata 

Cresta Sud del 
Sass Rlgals 
Il 16 settembre scorso, la. cor­

data composta dalla guida Gio­
vanni Demez e da Paolo A-
modeo della Sezione di Mila­
no del C.A.I., saliva per la pri-' 

. p a . volta, lungo Li, cresta -.Sud 
del Sass Rigais. ; 

Questa cresta scende dal 
Sass Rigais t ra la Val di Sa-
lieres ed il Vallone della For­
cella di Mesdì, rompendosi con 
tre gialli torrioni e terminando 
quasi a parete, solcata da tre 
profondi camini gialli, visibili 
dal Rifugào Firenze. 

Gli arrampicatori impiegare, 
no per vincere il dislivellp dì 
ben 7O0 metri, ore 4,45 dalla 
base, usarono tre chiodi ed Jn-
contrarono difficoltà di 4.0 
grado, con due passg.ggi di 5.o 

me un menestrello, e cantarej, |ncntanaró aveva"voìuto"dedV-
gli stornelli e le nenie malm-'- ' -- " - ^ i. («.re allo scomparso. Quelle ru-

^ì grottesche strofe mi hanno 
toccato il cuore, per la loro 

f

ltmilicilà, , grande: voglio ri-
«oi'taile con la speranza che 
^a esse possa sorgere una can-

itn alpina, che conservi fra le 
enti <!eirAlp6 noistra, il ri-

C^ordo di Emilio, quale lo co­
nobbero gli umili montanari, 

Hipliei G buoni: 
\) Lo Eco-mparsa dì Com-ci 

A t'jttl fé iJiiipTeissIcaie 
Po.che dottato egCì era 

^ D" gra»<l-c educazion-e. 
Quar.do col £uc,i am'-cl-

l ' „ u ; ™ „ f . « i „ t « j - « i„ -TTS ^^"1 scmteTe ga'.o & lieto; , ' • • 
1 ult ima calata di corda. Mi pacpvor'ie ridate. 
volsi a mirarlo, poiché la gioia ' " ai Nftn si può cotoe di-re 

I Nemmeno raccoaita,re 
"Di tutte le sue v'rtù 

Veramente raTe, 
4) A noi fascia un vuoto 

M^i p-I-ù d'imeotlcare , 
A!m€n del brev? tempo 
Che eoo jul avem da fare. 

5) La sua parola mistiica 
.11 labbro soirriden-te, , 
G"i ocoh.̂  VÌST3Ì cerui'i 
Forma-van T. suo quo^'ente. 

fi) Am.ava ed era amato 
GT««I fama tot godeva ' 
Del suo alpin'smo 

: Mcjto lui ci teneva. 
Il II 18 ottobre 

Olcmo di fataijltiv. 
' A destra di VaJlunga 

Dfi'i a ror<fa è preclptà. 
8) Non fu :ia grande a"its?.»a, 

Che gui i>rcvccò la morto, 
Pod<*hè si d-eve dir-e 
Sarà S'ta.ta la sua sorte. 

91 DeS'.a morte sua atrcce 
Non ebbe teitaipo a pan'.are. 
Con veCto S'Sreno e pilacido 
Le montagne vO'lie saltutare. 

10) La notizia iMpressionante 
,'. Socsse amie: e vaiMg*a'nt. 

Lasciando gran cordo^Ho 
..Al vicini ed ai lontani 

Pi valle in valle, di rupe 
in rupe rivivrà con la leggen­
da popolare la Sua anima 
grande, conosciuta ed ' amata 
I égli-.irmi, da tutti coloro che 
liberi sempre ascenderanno 
Miila \ "\ del Monte. 

Severino Casata. 

Spigolo Ovest della 

Torre Firenze della Stevia 
Il 17 settembre scorso, la cor­

data composta dal la guida Gio­
vanni Demez e da Paolo Ame­
deo della Sezione di Milano del 
C.A.I. saliva per la prima vol­
ta alla Torre Firenze della Ste­
via. La Stevia (m. 2552) spin­
ge verso la Valle di Cisles quat­
tro grandi creste, che si pre­
sentano in modo evidentissimo 
dal Rifugio Firenze. La pr ima 
e, la seconda da .Nord a Sud) 
erano già state percorse; la 
terza invece è quella risalita 
dalla cordata Demez-Amodeo. 
Essa ai stacca dal bordo supe­
riore con un salto giallo e poi 
si eleva di nuovo per più di 30 
metri , formando una torre iso­
lata che, non avendo nome, fu 
liattezzata Torre Firenze. Que-. 

Trt ssùi ghiaioni' *d*eila*bas'l' t a 
salita richiese ore 3.40 e l'im­
piego di 10 chiodi «.presentò 
difficoltà di 5.0 grado noUa 
prima parte e di 4.o grado con 
tratti di 5.0 nella parte supe­
riore. 

Spigolo Est della 
Piccola Fermeda 
Sulla Piccola Fermeda (me­

tri 2800 e.) nel gruppo delle 
Odle è stata t racciata una nuo . 
va via di ascensione per me­
rito della cordata Giovanni'De-
mez e Paolo Amedeo, il 19 
settembre scorso. 

La cordata, guidata dalla 
bravissima guida di Val Gar­
dena, dopo aver raggiunto la 
Forcella Ovest di Fermeda, at­
taccava lo spigolo Est, alto cir­
ca 150 metri, e con ima ar ram­
picata di t re ore e mezaa, su­
perando difficoltà di 5.0 grado 
superiore e due tratti di 6.o 
grado, impiegando 13 chiodi, di 
cui 2 lasciati, raggiungeva la 
vetta. 

'rf:-
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L'uttJina creazione ded prof. Gianfranco Campestrini d! Milano, il noto 
art:st)a specIaMzziatos: nel r i trarre figure e personaJdtà della motrtagna e 
deiralpinlimo. è 11 quadro dedicato ad Emilio Comici, nel prfnio axtnu&le 
della sua morte. SI t ra t ta d; opera aiuwra Inedita e che l'Autore conta 
di esporre in una sua prossinlia « personale a. Il !iavo<ro ha le dimensicni 
di cm. 80 X 120. 

Onorio spigolo Ovest 
della Stevia 
Il 18 settembre scorso, là 

cordata composta da Giovan­
ili Demez e da Paolo Amodeo 
del C.A.I. (li Milano, risaliva 
per la pr ima volta lo spigolo 
più meridionale che la Stevia 
spinge verso il fondo della Val­
lo di Cisles; spigolo che fi­
nora non era stato ancora per­
corso, 
"L 'a l tezza dello spigolo è di 
500 metri circa, e per vincerlo 
furono necessari rimpiego di 9 
chiodi, di cui uno lasciato, 
e ore 3,40 di arrampicata. Le 
difficoltà che i primi salitori 
incontrarono furono di 5.o gra­
do lungo un torrione gialla­
stro, e di 3.0 grado con u n 
passaggio di 4-o nella prima e 
ultima parte della cresta. 

go di 10 chiodi, di cui 2 ven­
nero lasciati; le difficoltà in­
contrate furono di 4.o grado 
con un passaggio di 5.o fino 
alla selletta. e di 5.o grado con 
un passaggio di 5.o superiore 
sull'ultimo grande salto. 

Mgp oltjMale m m 
Diamo la relazione tecnica 

d'ella nuova via aperta in Gri-
gnà lo scorso agosto sulla co­
lonna di Pesce di cui abbiamo 
fatto cenno lo scorso numero : 

» Colonna Occidentale di Pe­
sce, m. 1590. 
Dalla Parete Nord, ore 4; 4.0 

con passaggi di 5.o. 
.4 nord del rifugio liosalba 

per sentiero si scende verso la 
vai Scarrettone; si abbandona 
il sentiero al colle a sud delle 
due colonne di Pencé aggiran­
do verso valle la colonna Oc­
cidentale; solo da qui si ani-
mii'a la colonna nella sua mae­
stosa imponenza. 

Sii aggira il giallo spigolo 
Nord e si risale il colatoio che 
divide le due colonne (wre chio­
do lasciato) fino alla strapiom­
bante spaccatura della parete 
di Nord Est. Si attacca deci-
camenle la fessura leggermen­
te obliqua verso destra, che dà 
alla partenza serie difficoltà 
per entrarvi' incominciando 
tre metri più alta del colatoio 
(un chiodo lasciato). La salita, 
che sembrava facile per la spu­
gnosità della roccia, non offre 
appigli e richiede l'impiego di 
di altri due chiodi {un chiodo 
lasciato). .4 metà fessura un 
sasso mobile offre buon appi­
glio specialmente per i piedi 
e lascia prender flato; si sal­
gono altì-i sei metri, un chiodo 
in fessura, per poterne appli­
care un altro {lasciato) non 
potendo la salita proseguire in 
fessura: ci si tira su una pan­
cia a forza di braccia; la fine 
della fessura è occupata da un 
masso, ma da una parte flni-
'Si^-it-epìinfen^f^in chiodo e si 
raggira [ottimo punto di sosia 
e di assicurazione). 

Per lo spigolo Nord per fa­
cile roccie si raggiunge la vet­
ta. 

Lunghezza dell'arrampicata: 
ÌCO met'ri airca; chiodi usati: 8. 

Si scende verso Est a un ri­
piano; con xin chiodo con cor­
dino {che è stato lasciato) si 
scende per 25 vi. a corda dop­
pia sulla forcella che divide le 
due colonne; da qui conviene 
puntare direttamente verso il 
rifugio Rosalba. 

La parete è slata vìnta il 
14 ago.9l'o scorso da Vigano 0-
reste. Marini Giuseppe, Bortoli 
Rino. La via è stata intitolata 
a Colombo Bruno del C.A.I. 
Parabiago, caduto a SidT el 
Rarrani il 29 settembre 1940 ». 

SU vane ascensioni 

Guglia Angelina 
per la cresta Sud 
Il 28 settembre scorso la 

cordata composta da Paolo A-
modeo e da Giuseppe De Tisi 
del C.A.I. di Milano, tracciava 
u n a nuova via di ascensione, 
percorrendo la cresta Sud del­
la Guglia Angelina che si ele­
va sui fianchi della Grigna Me­
ridionale. Questa cresta Sud si 
inizia pochi metri al disopra 
del Sentiero della Direttissima, 
sul lato destro del canalone di 
Val Tesa con un forte salto 
iniziale dà roccia grigio-scuro 
verso un primo torrione, dopo 
il quale altri t re torrioni mi­
nori portano al la selletta dove 
passa la via comnine, e conti­
nua sempre più verticale fino 
alla vetta. L 'arrampicata, che 
vince «un dislivello di 150 me­
tri, richiese ore 3,15 e l'impie^ 

Si pregano eli alpinisti che 
avessero effettuato, anche da 
vari anni, salite (o che fossero 
a conoscenza di salite effettua­
te) sulle montagne di cui al 
seguente elenco, per le vie in­
dicate fra parentesi, sia in pri­
ma ascensione, sìa in ripeti­
zione, di comunicarle, possi­
bilmente Con una succinta re­
lazione (trattandosi di xprime» 
mettere anche la data) alla 
Soc. Aut. d'Alpinismo del G. 
U. P. di Milano, viale Roma­
gna 62, servendo tali comuni­
cazioni per raccogliere mate­
riale onde ultimare la compi­
lazione di una piccola guida 
del Gruppo del Berio Bianco 
(Piccolo S. Bernardo): 

Berlo Bianco o M. Favre 
(cresta ESE; parete NE; cre­
sta N); 

P. Lechaud (vers. O); 
La Furcla (fra Miravidi e 

Lechaud: cresta NE; cresta 
ONO); 

M. Miravidi (vers. OSO); 
Guglie d.ell'Ermite (l.a gu­

glia (dal Celle Arguerey); cre­
sta NO; vers. S; 2.a guglia: 
vers. NE, vers. S, cresta SE; 
3.a guglia: vers. NE, vers. S; 
4.a guglia : parete N integrale, 
parete NO, cresta SSE attra­
versando 5.a e 6.a o no, pare­
te E integrale, parete 0) . 

M. di Fourcla (fra Ermite e 
Bec d'es Rousses: cima SO: pa­
rete NO; cima centrale: cresta 
SE; cima NE: parete E, cre­
sta N, vers. SE). 

Bec des Rousses (a NNO del­
la Lancebranlette: cresta NO, 
parete NE, parete SO). 

Ed eventualmente altre vie, 
anche su altre montagne del 
Gruppo (compreso fra Le 
Blanze, Val Veni, Valle della 
Dora B., Valle di Pòrta Litto­
ria, Vallone del Piccolo S. Ber­
nardo, Valle d'Iserè, Val des 
Glaciers) che presentino inte­
resse alpinistico. ! 

i l l l i li leniu alHÉ9 
al Museo Nazionale . 
della Montagna 

A rendere più evidenti i par­
ticolari della rtfCinica dell'ar-
rampicamento (uso della cor­
da, dei chiodi, della piccozza, 
dei ramponi, ecc.) più che non 
si possa ottenere con descrizio-
rà, fotografie o disegni, sono 
stati ordinati allo scultore spe­
cializzato A. Martiner di Orti-
sei, dodici modelli in legno 
scolpito, di un. metro di altez­
za, con pupattoli alti 30 centi­
metri. 

Non è una novità; la Scuola 
Militare di Alpinismo di Aosta 
ne possiede già una serie, ese­
guita dallo stesso scultore, e 
che molti avranno veduta, es­
sendo stata esposta a Torino, 
alla Mostra della Montagna nel 
1938. Anche il Museo Alpino di 
Monaco di Baviera ha ritenu­
to necessario di ricorrere .ad 
una rappresentazione plastica 
di tal genere, e vi si trovano 
installati due magnifici model­
li in grandezza naturale, uno 
di arrampicata su roccia ed 
uno su ghiaccio. 

Noi siamo del parere che due 
soli modelli in grandezza na­
turale, a parte l'ingombro e-
norme © la difficoltà dell'am­
bientazione, non siano suffi­
cienti ed abbiamo preferito 
farli- eseguire in dimensioni 
pi ridotte, ma in numero tale 
(la rappresentare tutte le prin­
cipali situazioni dell'arrampi-
camento. Ci siamo preoccupati 
anzituttto di migliorare la rap­
presentazione del terreno, in 
modo che risaltino le caratte­
ristiche della roccia granitica, 
di quella dolomitica e del ghiac­
cio; infatti quattro modelli 
rappresenteranno la tecnica 
dell 'arrampicata sul granito, 
quattro sulla dolomite e quat­
tro sul ghiaccio. Abbiamo la 
manovra a corda doppia a for­
bice, a corda semplice con as­
sicurazione, la t raversata di 
placche con assicurazione, il 
superamento di uno strapiom­
bo, la traversata alla Dueller, 
la salita a spaccata di un ca­
mino, la scalata libera con as­
sicurazione, il superamento di 
ì£ì\:i •-• ercpaocifl'-" •iMrir«f»iica '̂,--iO'-1 
scalinamento di un pendìo ''i 
ghiaccio, la tecnica dei ram­
poni a 12 punte, il percorso di 
una cresta di neve, ecc. Rite­
niamo così di avere dotato il 
Museo di una colleziono utile 
per gli scopi didattici che si 
propor.e ed interessante per 
tutta la massa del pubblico 
che ha sovente in fatto di tec­
nica alpinistica idee assai con­
fuse e talora completamente 
errate. 

ìjate le iiroporzioni dei nostri 
modelli, risulterà più facile il 
loro auibientamento: potranno 
essere collocati con uno sfondo 
dì montagna appropriato, r i -
corrfendo ad ingrandimenti fo­
tografici o a grandi diapositive 
ed il'iuminandoli conveniente-
nvmte con la luce elettrica. 

E' nostro intendimento di a-
dottare un analogo procedi­
mento per la tecnica dello §ci: 
qui certo il problema presenta 
maggiori difficoltà, perchè se 
le posizioni nell 'arrampicata 
hanno un carattere statico ed 
è possìbile fissare un dato mo­
mento nei suoi particolari ca­
ratteristici, invece nella tecni­
ca sciistica i movimenti hanno 
un carattere dinamico che può 
essere riprodotto conveniente­
mente solo con la cinemato­
grafia o con' procedimenti e-
quivalenti. Comunque la que­
stione è allo studio e si trove­
r à certamente una soluzione 
soddisfacente ed interessante 
per la gran massa del pubbli­
co che oggi si dedica con fer­
vore a questo magnifico sport. 

A. Hess 

di Disposizioni aeì P.N.F. 

Nel Foghe di Disposizioni del 
P. N. F. in data 10 ottobre scor­
so sono segnalati i fascisti uni­
versitari Carlo Negri e Fausto 
Rovelli del G.U.F. di Milano, 
i quali nella loro scalata della 
seconda parete nord del monte 
Disgrazia, compiendo l'itinera­
rio dì ritorno individuavano i 
resti dei componenti di una 
spedizione alpinìstica perita 
diciassette anni or sono. 

Ritornati sul posto, i fasci­
sti universtarì riportavano a 
valle i resti mortali, devolven­
do l'ammontare del premio di 
lire 10.000 loro spettante a be­
neficio dell'O. N. M. / . • 

Pei nostro giornale 
E r r a t a c o r r i g e 

Lo scorso numero, 'dando no­
tizia dell'offerta del signor Na­
tale Zaquini pel nostro giorna­
le « per le cose che non si pre­
vedono » siamo incorsi in un 
errore tipografico: infatti la 
somma offerta non era di 20. 
bensì di 200 lire. Ci affrettiamo 
a fare la doverosa rettifica, 
spiacenti del'involontario sva­
rione. 



LO SCARPONE 
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S E Z I O N E DI M I L A N O 

[oRiiifazii! ii fiHionjo lìmm 
Fondatore e primo Presldonta della Sezione di Milano 

del C.A.I. 

Il Consiglio Direttivo ha deciso di commemorare il 50° della 
morte di Antonio Stoppani con una solenne adunanza nel­
l'Aula Magna del Liceo Beccaria, il 22 novembre prossimo alle 
17,30. 1 Soci sono preavvisati e riceveranno in seguito un 
avviso particolare. Al discorso commernoralivo, tenuto dal-
l'avv. Camillo Giussani, seguiranno interessanti proiezioni sui 
Massi erratici di Lombardia e la lettura dol poemetto « U 

Sasso di Preguda » fatta dal Comm. Mario Tedeschi. 

Nel oinquanlienario del'Ia mor­
te delv'Ab'ate Antonio Stoppanìi 
PT'mo Presidiente de'ir.a Sezton;' 
dii Mii'ano del C.A.I. 11 nostro 
socio vitaC'^Jo dctt. iiig. Luigi 
Magisitoetti' di. manda, alcuni bra­
ni assali lii'teress-ai^iji dell'a cc-rn-
niMncraaion/e fatta, dal prof. Et-
tc.ro Artijii' per inoa.rlco àe'.lrà 
S?'2.:;cine d'i Militalo del C.A.I. nel 
1923 

Volge quest'anno il cinquan­
tenario della morte di Antonio 
Stoppani, scienziato lombardo 
insigne che nei 1873, quando 
sorse in Milano la Sezione del 
C.A.I., ne fu il primo Presi­
dente e fondatore. 

Al ciclo di onoranze clie, par­
tendo dalla Sua città natale. 
Lecco, culminarono nella so­
lenne manifestazione resagli 
sabato 27 settembre nel Castel­
lo Sforzesco da tutti i maggio­
ri Enti cultarali milanesi, non 
può certamente mancare la no­
stra voce commossa e non sap­
piamo come meglio unirla al 
coro solenne delle voci autore­
voli sopra ricordate se non ri­
portando parole che ci sembra­
no particolarmente consone al 
nostro sentimento. 

Trattasi di un brano della 
magnifica commemorazione che 
11 compianto prof. Ettore Arti-
ni, pronunziò nella sede del 
INIuseo stesso il 17 giugno 1923 
in onore dell'Abate Stoppani 
celebrandosi il cinquantenario 
della fondazione della Sezione 
di Milano. Disse allora l 'Artini: 

Il E ' pur bello e degno, in que­
sto palazzo, da lui voluto, te­
nacemente e follemente voluto, 
in quest 'aula, ch'era destinata 
a risuonare della sua parola 
dotta e faconda, rievocarne la 
figura simpatica, non certo di­
menticata da alcuno di coloro 
ch'ebbero la ventura di cono­
scerlo. 

Io credo di non andare lungi 
dal vero argomentando che si 
sìa voluto affidare a me questo 
solenne ed onorevole ufficio so­
prattutto .per affermare che, og­
gi come nel primo momento 
della sua fondazione, il Club 
Alpino Italiano non è solo una 
associazione destinata a pro­
muovere un esercizio fisico, sia 
pure fra tutti il più nobile, ma 
si propone altresì di favorire 
e incoraggiare ogni impresa 
che abbia per fine lo studio 
scientifico della montagna, li­
na istituzione fondata da Sella 
e da Gastaldi non potrebbe 
nell'opera sua trascurare sì al­
to e nobile intento: Bartolo­
meo Gastaldi fu geologo emi­
nente, come tutti sanno; Quin­
tino Scila, come molti ignora­
no, dottissimo raineralogo e 
cristallografo, prima che la vi­
ta politica ce lo rapisse. 

^la non vorrei che alcuno in-
terpretas.se in forma troppo ri­
gida ed assoluta questa mia af­
fermazione: doversi tra gli sco­
pi essenziali dell' alpinismo, 
comprendere lo studio scienti­
fico della montagna. Non tutti 
sono alpinisti a-d un modo! 

Chi davanti alla "montagna 
sente anzitutto il desiderio di 
sapere, cosi da trovarsi preso 
e trascinato dalla catena fata­
le dei come e dei perchè, af­
fannosamente interrogativi. E' 
l 'alpinista scienziato, o avido 
di diventarlo 

In altri , la grandiosità della 
montagna, lungi dall'infonde-
re un sentimento di "umiltà e 
di mortificazione, per la pic­
colezza e la debolezza dcU'-uo-
mo di fronte alle forze della 
natura, ridesta nell 'animo, be­
nefica reazione, un vivo desi­
derio di lotta. Per questi, che 
solo di rado è amo scienziato, 
la somma gioia sta nello sfida­
re le più aito cime; le difficoltà 
sono per lui uno stimolo; i pe­
ricoli uno sprone; la sua mas­
sima aspirazione, il suo sogno, 
è di porre per primo il piede 
vincitore sopra una vetta ver­
gine fino allora d'ogni contat­
to umano. 

L'uno e l'altro del nome di 
alpinista sono degnissimi: l'u­
no e r altro sono egualmen­
te siinpiatici. Passò, credo, quel 
tempo in cui c'era chi osten­
tava di sprezzare i così detti 
inutili a.'dimenti uno sprezzo 
nudrito di molta invidia impo­
tente. Ognuno che del nome 
di italiano sia degno benedice 
quelle balde schiere di giovani, 
che sul conteso termine della 
Pa t r i a stettero a mostrare co­
me ral))inismo non faccia sol­
tanto dei solidi garretti e dei 
polmoni ampi e robusti, ma 
infiammi dei forti cuori, e sia 
scuola educatrice di puri e 
nobilissimi eroi. 

Antonio Stoppani non fu pro­
priamente nn audace arrampi­
catore di vette pericolose, ma 
fu saldo e robusto cammina­
tore eli montagna. Apostolo in­
faticabile di un bene inteso al­
pinismo scientifico, egli che. la 
montagna amava con anima di 
poeta, era tuttavia ben lungi 
dal Condannare i mag«?iori ar­
dimenti (I Per me, egli dice, è 
temerario colui che si accinge 
ad una impresa con mezzi spro­
porzionati allo scopo. iLa teme 
rità ù quindi affatto relativa 
alle forze nostre, ed ai S'assidi 
coi quali ci avventuriamo al ci­
mento ». E più oltre: «L'alpi­
nista deve possedere in grado 
eminente due belle vir tù: la 
pi'udenza ed il coraggio; da 
questo, non dalla temerità né 
dalla paura, deve ogni uomo 
prendere la misura del siuo ar­
dimento ». 

Alla vita del Club Alpino Ita­
liano l'abate Stoppani parteci­
pò fin da quando fu istituita 
la pr ima sezione lombarda-
quella di Sondrio; ma an_che 
prima di esserne socio aveva 
preso parte attiva a due con­
gressi: quello di Domodossola, 
e quello di Agordo, illustrato 
quest'ultimo tanto piacevolmen­
te, come ognun ricorda, in una 

delle prime serate del <: Do'. 
Paese »\ 

.Quando poi, nel 1873, anche 
in Milano sorse una sezione 
del C.A.I., egli ne fu tosto ac­
clamato presidente. Né volle 
essere presidente sólo di nome, 
o limitarsi a diriger^ da una 
cattedra le discussioni. Subito 
nell'aprile del 1874 egli guida­
va in persona i soci della se­
zione alla gita inaugurale sul 
Pizzo Tronelia; e l 'anno se­
guente li conduceva al Pizzo 
dei Tre Signori- in entrambe 
le occasioni fornendo agli in­
tervenuti, con quella efficace 
cliiarezza che gli era partico­
lare, tutte le notizie e le spie^ 
Razioni più atte a rendere pro­
fìcue quelle escursioni, pur dal 
lato scientifico. 

Nel 1877, quando, in omaggio 
alle norme statutarie, aveva 
dovuto già da tempo abbando­
nare, con generale rammarico, 
l'ufficio di presidente, egli det­
tava per la Guida delle Preal-
p) Bergamasche, pubblicata 
dalle sezioni di Milano e di 
Bergamo, una simpatica prefa­
zioni;, cli'è tutta un inno in 
gloria di quelle belle vallate, 
ch'pi non esita a chiamare » il 
paradiso del geologo». 

Di ciò non immemori, ben 
provvidero poi «li alpinisti ad 
intitolare al suo nome venera­
to una ciraj^ ed una capanna, 
in quel gruppo del Resegone, 
cii'egli aveva le mille volte per­
corso, e con tanta dottrina il­
lustrato. Altra capanna gli era 
stata dedicata, lui ancora vi­
vente, dagli alpinisti tridenti­
ni, in un tempo nel quale 11 
tricolore non anco poteva libe­
ramente sventolare su quelle 
estreme vette d'Italia, e il no­
mi» di Stoppani ora un simbolo, 
che significava invocazione e 
speranza. 

Della montagna egli era in­
namorato, e in particolar modo 
della sua montagna lombarda; 
fu, credo, l'amore per questa 
che, dopo pochi anni di resi­
denza a Firenze, dove pure era 
stato accolto con gli onori che 
meritava; lo fece ritornare tra 
noi, appena l'occasione favore­
vole si presentò. Anche più tar­
di, quando un jioco per l'età, 
e molto più per l'indebolimen­
to prodotto da quella frattura 
di una eaml)a clip gli aveva 
amareggiato il viaggio a Da­
masco, era stato costretta a 
rinunciare alle ascensioni al­
pine, ripensava con invincibi­
le nostalgia ai suoi bei monti ; 
e agli alpinisti lecchesi, che il 
giorno dell 'inaugurazione della 
loro sezione gli telegrafavano 
affettuosamente il loro ricordo, 
rispondeva: <i Così il tramonto 
della'vita di «ihi all'aiiimcr «io-
vane ancora non può dare ora­
mai altro pascolo che di remi­

niscenze del passato, si allieta 
al grido di ima generrizione no­
vella, a cui arride un matt ino 
pieno di speranze ». , ' 

Alcuno Jia asserito che lo 
Stoppani diventò alpinista per 
amore della geologìa; altri, al­
l'opposto, che l'amore della 
montagna lo trasse allo studio 
si:;icntiftco di questa. C'è, prò-
liabilinente, del vero così nel­
l'una come nell 'altra di que-
stji apparentemente contraddi­
torie affcrtiiazioni. La verità è 
ch'egli ebbe fortissimo quello 
che si suol chiamare il senti": 
mento della natura. 

Il E che cosa è, chiedeVa «ali,, 
questo sentitnentó della natu­
ra, uno e pur così molteplice? 
cosi comune a tiitti< e pur cos^ 
vario in riascuvo? Chi può fan 
ile l'analisi, de[inirne le grada­
zioni, sorprendeiìie le melai 
morbosi, mentre si Irasniuta 
sotto mille forme, ad ogni nup} 
vo palpito del cuore, del pari 
che ad a(ini variare di sc-enA 
sull'inmteììso teatro della n«IJ-
tura? ». , 

Si può ammettere che nel 
senti-iiK-nto della natura_ entr i 
qualche elemento ereditario; 
questo sembra riveiarsi nel de­
siderio che prende il cittadino 
di migrare alla campagna, d-
gni volta che la fanno rinver­
dire di giovinezza nuova i pri­
mi raggi del sole primaverile; 
e nel profondo bisogno che di 
tratto in tratto tutti sentiamo, 
di liberarci dalle pastoie di 
una civiltà troppo convenzio­
nale, di uscire dall 'ambito 
troppo stretto delle mura tra 
cui viviamo racchiusi. Ma se 
qualunque uomo sente l'incan­
to degli spettacoli natural i , e 
ne gode profondamente, in al­
tri animi eletti si sviluppano 
tendenze più elevate e più com­
plesse, varie secondo le spe­
ciali attitudini. 

Negli artisti è particolarmen­
te manifesta la percezione cri­
tica delle forme e dei colori, in 
una con l 'attitudine a rendere 
poi, con la matita, col pennel­
lo, o con la stessa parola, Tini-
pressione ricevuta. In : questa 
rappresentazione l'artista sce­
glie, trasporta e combina i sin­
goli clementi del paesaggio, co­
sì che l'opera d'arte in tanto 
differisce da una semplice ri­
produzione, in quanto ha ca­
rattere personale, ed è frutto 
d'un'intarpretazione eminente­
mente sogg^'ttiva. 

Dotati di una eccezionale 
sensibilità sono 1 poeti, nei 
quali \r> spettacolo naturale di­
venta soprattutto elemento <!i 
commozione e stimolo per là 
fantasia. I 

Finalmente negli scienziati.e 
principalmente là intelligc^?SSJ-
che reagisce; essi vogliono in­
nanzi tutto comprendere i ffif-

ti, coordinarli e spiegarli. <iLo 
spirito di. osservazione (cito 
sempre il nostro Autore) nasce 
da uno squisito sentimento del­
la natura, a cui nulla vi può 
essere di indifferente di quan­
do offre II mondo esterno; è 
quello spirito di osservazione 
ohe previene la scienzai e che 
fa dell'uomo un naturalista, 
assai prima ch'egli sappia e-
sistere una storia naturale ». 

Un tale spirito di osservazio­
ne aggiunge non poco al pia­
cere che si trae dalla contem­
plazione dei grandi spettacoli 
della natura; certo 11 natura­
lista li gode pifi completamen­
te e più squisitamente, in con­
fronto al profano, per lo stesso 
motivo che procura al musici­
sta un maggior godimento nel­
l'audizione di un componimen­
to mtisicale perfettamente ese­
guito, e ad un pittorp nella 
contemplazione di una sublime 
op>ra d'arte. Nessun particola­
re sfugge a" tali spettatori di e-
lezione; e la considerazione dei 
rapporti causali, della conca­
tenazione dei fenomeni in un 
tutto procura al loro spirito 
soddisfazioni' ignorate dal vol­
go. Da questa commossa e. pen­
sosa ammirazione si sentiva 
preso, fin da giovinetto, Anto­
nio Stoppani, per l'infinita va­
rietà di spettacoli che davanti 
a lui spiegava la natura, in 
quel fortunato lembo d'Italia 
che gli aveva dato i natali. Lo 
spirito di osservazione, sorto in 
lui insieme con l'amore per le 
sue montagne, ne aveva fatto 
un naturalista, prima ancora 
che egli ne fosse cosciente, ben 
prima che arrivasse ad escla­
mare : 

Oli quante volte su per gli a-
spri gioglii 

Affaticò i miei passi la pun­
gente 

Brama insaziala di strappar 
l'enigma 

Del passato al'.e rupi! 
La falange dei nostri conso­

ci che hanno eletto a naturale 
palestra dei loro ardimenti il 
gruppo delle Prealpi lombarde 
che furono tanto c a v allo 
Stoppani, ed alle quali egli de­
dicò con sollecitudine amoro­
sa tutta una vita, illustrando­
ne la struttura geologica in 
modo tuttora insuperato, ri­
volgeranno certamente un pen-
si:ero reverente alla memoria 
del primo indimenticabile Pre­
sidente della Sezione di Mi­
lano. V 

Caduti in guerra 
Sul fronte greco-albanese è 

caduto nello scorso aprile il 
consocio Mario Grossi. 

La Direzione addolorata e 
fiera ne aggiunge 11 nome alla 
schiera gloriosa degli Eroi dati 
dalla Sezione di Milano del 
C.A.I. alla Causa nazionale. 

. . . • • - „ f , 

Formazioni nevose al Rifugio « Luigi Brioschì » (vetta Grigna 
Settentrionale, m. 2400) j 

Ricerche minerarie 
in Val Zebrù e in Val Cedeh 

Siamo informati che attive 
ricerche di' miiierale_ di ferro 
sono condotto da un'importan­
te Società nell'Alta Val Cedeh 
ed in Val Zebrù. In quest'ulti­
ma valle era da anni assai no­
ta la II Miniera abbandonata», 
che dà il noiiie al soprastante 
maenifico Ghiacciaio della Mi­
niera. Ij .«ignor Giuseppe Tua-
na, por incarico avuto, ha com­
piuto anche recentemente al­
cune esplorazioni. Ass.ai impor­
tante è certamente por la no-
sti-a Seziono il fatto che im­
portanti lavori possano avere 
luogo nelle due valli, perchè 
ciò contribuirebbe a dare sem­
pre maggior consistenza alla 
speranza che veng.T tracciata 
la strada carrozzabile Santa 
Caterina-Rifugio Pizzini, e riat­
tivata la, carrettabile di Val 
Zobrù. Il dott. Vittorio Lom­
bardi, incaricato dalla Presi­
denza di promuovere l'esecu­
zione di tali progetti, segue 
con valida attenzione i pro­
gressi che la strada del Ceve-
dale fa nel'h, sua pratica spe­
rata attuazione. 

Solipede le isÉloflisI [Al 
per l 'Anno XX 

Chi si iscrìve subito gode in 
anticipo dei vantaggi sociali 

La tessera del C.A.I. dà di­
ritto a sensibili riduzioni" sul­
le tariffe nei Rifugi alpini. A 
vantaggio dei soci vi sono inol­
tre riduzioni ferroviarie sulle 
FF . SS.; sconti del 50 per cen­
to sulle pubblicazioni alpini­
stiche; gratis la Rivista Le Alpi 
e Lo Scarpone: frequentazione 
delle ampie sale della Sede; 
biblioteca; gite; conferenze; riu­
nioni ecc. 

SciCJJLMilano 
In attesa della prossima a-

pertvra della stagione sciisti­
ca, si avvisano i soci che an­
che quest'anno verrà fatta la. 
pubblicazione del BolletUno 
della Neve, che verrà esposto 
riei principali negozi sportivi 
di Milano. Si invitano i soci ad 
appoggiare lo Sci-CAI, invian­
do subito la quota di L. 20.— 
Molte pubblicazioni sciistiche 
sono in vendita a prezzi bassi 
presso la Segreteria {via Silvio 
Pellico 6). 

richiamali alle armi 
( s e g t a i t o ) 

MONETA GIANNI. 
MÀPELLI ROBERTO. 
BELLAGENTE GIORDANO, 78 

Regig. Fanteria, Lupi Tosca­
na, 1.0 Batt. Comp. Coman­
do' - P. M. 95 A. 

FEDELI LUIGI, Alpino, - Bat-
• taglione Valcenischia. 

CASTELLI Dott. CESARE. 
FAPPANI GIUSEPPE. 
GRUNGO ANDREA, S. Tenen­

te R. Truppe Egeo. 
PALLAVICINI GIANCARLO. 

XXVI Batt. Artieri. 
S. Tèn. ONIGA FARRÀ GIU­

SEPPE, 5.0 Regg. Alpini, 
Batt. Ed'olo, 51.a Comp. -
P. M. 201. 

Dott. Ing. LUCIANO ORSINI. 
S. Ten. Pilota - Prigioniero 
in Palestina. 

MARCOLLI DANTE. 
ZOTTl MARIO. 

Il l i settembre scorso, du­
rante un'esercitazione dei GG. 
FF . Premilitari Rocciatori del 
Comando Federale G.I.L. di 
Milano sul Monte Disgrazia, la 
cordata guidata dal G.F. Co­
sti Ugo è incorsa in un inci­
dente che per poco non ebbe 
serie conseguenze. 

La cordata composta di 4 e-
lementi, eseguita l'esercitazio­
ne nel Canalone Sud-Ovest (che 
partendo dal ghiacciaio di Pre-
darossa, costeggiando il cre-

"stone (via Baroni) porta ver­
so la vetta del Disgrazia), s'ac­
cingeva a scendere da un pen­
dio di forte inclinazione (55° 
circa) costeggiando una crepac. 
eia, quando improvvisamente 
un componente la cordata, sci­
volando sul ripido pendìo di 
ghiaccio vivo, urtava il com­
pagno vicino e tutti e due pre­
cipitavano a valle per circa 20 
metri, trascinando anche il ter-
zo di cordata che faceva loro 
da sicurezza. 

La cordata veniva trat tenuta 
nella sua pericolosa caduta dal 
capo-cordff Costi, il quale, vi­
sta la gravità della situazione, 
ron prontezza di spirito e sprez. 
zo del pericolo, fidando sola­
mente nella resistenza della 
corda alla quale erano legati, 
si gettava decisamente nel cre­
paccio aperto a l suo fiancò', 
riuscendo in tal modo a fer­
mare, i propri compagni di cor­
data a pochi metri da un pro­
fondo crepaccio sottostante. 

Il Costi, in quella circostan­
za, si feriva leggermente ^alla 
mano sinistra causa lo sforzo 
per trattenere la corda, 'e ri­
portava anche qualche contu­
sione al fianco sinistro, men­
tre i suoi compagni rimaneva­
no illesi. -

31 premilitari -sul Disgrazia 

Nei g;iorru 14 e 15 settembre 
scorso il corso ipiremilitare "Roc­
ciatori del Comando Federale di 
Milano ha svolto, assistito dalla 
guida Antonio Piloni e dagli i-
stTuttori Virginio Tag'Mabue, Al­
berto Bono, Roberto Pozzi e Roc­
co Spini, un'interessante esercita­
zione pratica alpina alla vetta 
de.i Monte Disgrazia {m. 3676). 

L'ardua scalata venn-e effettua­
ta in condizioni meteorologiche 
difficili dai 31 premilitari com. 
ipoaienti il reparto, suddivisi in 
10 cordate ed ha mostrato l'alto 
grado di preparazione e adde­
stramento raggiunto nelle pre­
cedenti eseircltazioirii in roccia e 
ghiaccio, collaudando lo spirito, 
il fisico é il giovanile ardore dei 
partecipanti. 

Gr.Alp.''Fior di Roccia» 
Sottosez. f.A.l. Milauo - Via Torino 5Ì 

Mostra fotografica 
Per la Mostra fotografica, 

già preannunciata, tutti i so­
ci sono invitati a far conosce­
re entro il mese corrente alla 
Segreteria del Gruppo il nu­
mero delle fotografie che in­
tendono esporre. 

Ricordiamo che, come per 
le mostre precedenti, i sogget­
ti debbono essere a carattere 
prevalentemente alpino o alpi­
nistico, e che il formato mini­
mo concesso è il formato 13x18 
montato su cartoncino. 

Sezione Tennis 
L' usura dello spazio non ci ha 

permesso di segnalare . iprima la 
attività della nostira Sezione in 
questo, scorcio..di- fine stagione: 
ora siamo costretti a fare delle 
citazioni di stile... telegrafico. 

Il nostro giovane Antonio Pran­
di è stato scelto quale gioca­
tore 'a ra;ppresentare il Coman­
do Federale di Milano al Cam­
pionato nazionale di Tennis del­
la G.I.L. (e Coppa Porro Lam-
bertenghi): ha superato brlUan-
temente due turni • ed al terzo 
(ottavi di finale) ha perso do­
po una bella lotta (6/3 alla ter-
aa partita) dall'ottimo rappre­
sentante di Venezia. 

La giovanissim'.!. consocia" Risa 
Bianc'hi. ha fatto parte della 
squadra di Milano ai Campiona­
ti di tennis della G.I.L. che si 
•sono syoiii a Torino, ed ha ef­
ficacemente coopeirato al succes­
so conseguito dal C. F. di Mi­
lano inel tennis, ed, anche nei 
campionati assoluti femminili, 
dove Milano ha conquistato un 
altro pnimato. 

Nel torneo di chiusura alla Ca­
nottieri Olona i nostri giocatori 
•si sono classificati meU'ordine: 
2.0 Bellani Giorgio; 3.o Cazzani 
Angelo; 4.o Luoni Tommaso. • 

Qualche altro, còme Prandi e 
Menni, sono stati eliminati do­
po combattute paTti'e. mentre A-

ini.ffoinlr~ superato - facilmente" li 
primo turno, è stato eliminato 
perchè assente da M.ilano per al­
tri incarichi. 

Ancora Bellani, e Prajndl, nel 
torneo che si s;a svolg-endo allo 
Sport ItaJia hanno già supera­
to diveiT&i giocatori già noti,In 
campo tennistico, 

J.a signorina Bianchi e pure 
BeManl e Prandi iparteciperanno 
al Campionati luniori che si 
svolgeranno a Milano, organiz­
zati" dal Dop. Chaitillon in via­
le Sabotàino G (ingresso gratuito). 

nelle Altre Sezioni 
BERGAMO 

Il Federale riceve il Consiglio 
direttivo della Sezione. 
Nella giornata del 10 corren­

te, accompagnati dal presiden­
te, i:ag. Pizzini, sono stati ri­
cevuti dal Federale i compo­
nenti il Consiglio direttivo di 
questa Sezione del C.A.I., che 
con recente provvedimento è 
passato alle dipendenze del 
Parti to. 

Il Federale, sentita la relazio­
ne del camerata Pizzini sulla 
attività svolta dalla Sezione, 
nonché sulla cospicua consi­
stenza patrimoniale dell'Ente, 
ha espresso_ il^ suo compiaci­
mento pèf'i 'nsviltàtf conseguili 
nel campo alpinistico e ha im­
partito direttive perchè il C,A,I, 
di Bergamo, in stretta colla­
borazione con l'O.N.D., tenda 
alla realizzazione deP suo va­
sto programma d'azione. 

I N F O R M A Z I O N I 

Leggenda della 
'•Stella alpina" 

A. A. - Milano. — Dove po­
trei procurarmi la <i Leggenda 
della stella alpina »? potreste 
eventualmente' farmene un 
sunto? • -

La stella alpina non ha una 
leggenda. Ne ha • molte. Mon­
tanari, alpinisti e poeti hanno 
dedicato al più nobile fiore al­
pino, dal ia^eino irresistibile, 
l'omaggio della fantasia^ Fra 
le leggende più' significative 
ricordiamo quelle contenute in 
due volumi italiani di leggen­
de alpine : « Leggende delle 
Dolomiti i> di Marte Zeni {Ed. 
G.'E.S.A., Roma, via Torino, 
127) e « Le stelle e i rododen­
dri » dì Sandro Prada {Editr. 
I.L.D..A. Milano, via Sangallo, 
n. 11). 

Nel libro di Marte Zeni vi so­
no nelle leggende descritte al­
cuni accenni ala stella alpina. 
A pag. 88 la ninfa del Lago 
d'Ergobando canta: / 
«Iia ninfa dolce aagll occhi blu 
cercando , amore corse lassù... 
Aspetta, aspetta... iNon tornò più. 
Corse a cercarla la sua eonella. 
Dove scomparve trovò una stella. 
Poi non tocmava neippuTe quella. 
AndaTon. tutte le loro sorelle 
mille più mUle, gloiranl e belle:' 
là' iielte 'rócc^v dlTeniier • stelle.^; » » •-

A pag. 103 il principe offre 
alla principessa << una corona 
di stelle alpine, fiori che i sil­
vani avevano ricavate dalla 
stoffa meravigliosa » {tessuto 
di raggi lunari). 

A pag. HI si trova Stella Al­
pina sposa dì Rododendro. 

Nel ,libro di Sandro Prada 
troviamo invece una nLeggeri-
da della stella alpina n nel­
la quale Un (pas'tore si inna­
mora della stella più bella che 
brilla Avt oielo e non è ricam­
biato. Si addormenta su una 
velia con lo sguardo alla sua 
stellale, in sogno, vola fino ad 
essa per conquistarla. Ma la 
stella, che è appesa al cielo 
con un 'filo sottile, non può 
sopportare il peso del pastore 
e precipua con lui sulla mon­
tagna. L'aurora trova il pasto­
re supino che stringe in mano 
una stella; non è più quella 
lucente e fredda del suo sogno, 
ma è bianca e vellutata, terre­
na, come la realtà. 
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Cima del Fopp 
( m e t r i Z32Zy 

E' un'ampia cima che si 
stende nelle Prealpi bergama­
sche a cavallo della Val Ca­
nale a N e della Valle Nos-
sana a S, t ra la Bocchetta del 
Re e il Passo della Corna. 

Topografia. — La montagna, 
di fonila allungata, con la cre­
sta spartiacque lunga più di due 
chilometri, si iprescnta con un 
versante Nord di roccia ripidissi­
ma, movimentato da costoloni e 
da conche detritiche, al disopra 
del bosco di fronte all'abitato 
di Vai Canale e con un versante 
Sud prevalen.teimento erboso, rot­
to qua e là da salti rocciosi. 

Carlo topografiche. — Tavo^ 
letta 33 I NE (Ardesio) e 33 1 SE 
(Clusoine> deil'I.G.M. 

Geologia, — La montagna è 
costituita da quei calcari, che 
det&rminano un aspetto dolomi­
tico al fìamco Sud della Vai Ca­
nale. 

Località e modo di approccio. 
— Per le salite dal versante Sud 
serve il paese dì Nossa sulla li­
nea ferroviaria Bergamo eluso­
ne. Per le scalate dal versante 
Nord si va con la ferrovia della 
Val Brembana fino 'alla fermata 
di Ponte della Selva, indi si pro­
segue con l'autocorriera fino al 
Ponte delle Seghe (oltre Arde­
sie) e si risale la carrozzabile 
fino a Val Canale (Osteria). 

ITINERARI DI ASCENSIONE 

1) per il versante Sud: ele­
mentare. 

a) Dalla fermata di Ponte 
della Selva va. 50O e. si scende 
per la carrozzabile al ponte 
gettato sul Fiume Serio e, dal­
le prime case dell 'abitato, s'in­
fila la carrozzabile che sale a 

Parrò Inferiore m. 579 (ore 
0,45). Da questo paese, noto 
per la sua parlata e per i suoi 
costumi, ci si porta per carreg­
giabile a quello di Pare Su­
periore m .032 (ore 0.15-1). Al­
l'estremità superiore del paese 
si continua per il sentiero che 
conduco alla chiesa della S.S. 
Trinità m. 762 (ore 0.15-1,15) e, 
dalla sorgente, si costeggia un 
acquedotto, onde raggiungere 
il Palazzo m. 863 (ore 0.15-
1.30). Dalla cascina si segu<i la 
mulatt iera, che, diramando al­
cuni sentieri, conduce nei pres­
si della Cascina Cornelio m. 
962, si tuata sul dorso di un co­
stone t r a una valletta secon­
daria e il fondo della Val Fon-
tagnope (ore 0.15-1,45). 

Dal quadrivio si continua per 
una seconda mulattiera, che si 
svolge lungo l'acquedotto sul 
fianco della Val Fontagnone e, 
dopo averne raggiunto il fon­
do, s 'alza a.lB/ntp.Uo delle Man-
dre m. 1300^ e. (ore 1-2.45). Si 
passa allora sulla sponda op­
posta della valletta e, conti­
nuando nella immediata pros­
simità del solco, si percorre 
la ripida ^ tortuosa Scala del­
la Forcella e si riesce alla Bat­
ta della Forcella in. 1718 (ore 
1.15-4) situata su u n vasto ri­
piano a i piedi del Monte Sec­
co- da l quale si stacca la lun­
ga costier£^ della Cima della 
Sponda che' ' separa la Valle 
Nossana dalla Valle Fonta­
gnone. Dalla sella si prende il 
sentiero di destra, . quello più 
alto e, con un ampio giro, ci 
si porta sul fianco della Cima 

dei Fop, verso la quale si sa­
le per l'ipidi pendii erbosi, in­
terrotti qua e là da scarpate 
rocciose, onde raggiungere la 
eresta e, per essa la vetta (ore 
2-6). 

b) Da Nossa m. 462, uscen­
do dall 'abitato verso N, si 
prende la carrozzabile che si 
stacca a sinistra e si sale per 
essa fino al bivio che precede 
il cimitero di Premolo. Di qui 
si piega a destra e, per un bre­
ve tronco di strada, si arriva 
alla frazione dì Lulini. Si at­
traversa il piccolo nucleo- di 
case e per sentiero si raggiun­
gono quelle di Zanni m. 643 
(ore 0.45), oltre le quali si di­
partono due mulattiere che ri­
salgono la Val Nossana. una 
sul fondo, l 'al tra sul fianco 
occidentale. La prima si stac­
ca dal bivio a destra, attraver­
sa l'aperto costone, si abbassa 
per una cinquantina d i metri 
nel bosco, corre in piano e rag­
giunge il fondo del vallone, 
che risale per lungo tratto, 
scavalcando le acaue u n a doz­
zina di volte, prima di arriva­
re nei pressi della Piazza Man-
zone m. 851, La seconda si di­
parte dal bivio a sinistra, in­
contra un crocefisso, si porta a 
un bivio, si sposta a d., verso 
le case di Bratte m. '716, situa­
te su di un poggio e. con per­
corso pianeggiante, procede 
sui fianchi della dirupata Co­
sta Bruciata del Monte Golia, 
diramando a sinistra alcuni 
sentieri e attraversando alcu­
ni valloni; superata la Casa 
Lova va. '781, s'innalza grada­
tamente verso lo sbocco della 
Val Gorgolina, dove si iwesen-
ta la piazza Manzone m. 851 
(ore 1-1.45). Di qui si prosegue 
con la mulatt iera del fondo 
valle, trascurando quella di si­
nistra che s'inerpica verso la 
Forcella 'di Valmora, e ci s'in­
nalza per le spónde del val­

lone coperte in parte dal bo­
sco ceduo, dapprima a destra, 
poi a sinistra, fino al termine 
della mulattiera. Si prende al; 
lora il sentiero di destra, evi­
tando quello che conduce alla 
Baita di.Sotto, indi, dopo uria 
decina di metri, o poco più, si 
infila quello di sinistra che' 
scavalca il torrente e sale con 
larghe curve alla Baita di So­
pra m. 1300 e. (ore 1.30-3.15). 
Da questa si continua la sa­
lita lungo il ruscello, si la-' 

fratti della montagna, e si Rie­
sce su di uno spalto quotato 
m. 1894, nel cuore del versan­
te Sud del Monte Fop (ore 0.15-
4.45). Dallo spalto si percorre 
la rampa erbosa che monta a 
destra, guadagnando altri tre­
cento metri di dislivello, indi 
si piega a sinistra verso la cre­
sta spartiacque e, per questa, 
si ragigiunge la vetta (ore 1.51 
-6). . . 

2) per la cresta Ovest; facile. 
La cresta occidentale si stacca 

sciano a destra due sentieri 
che si dirigono al la Baita del 
Fop e ci si sposta a sinistra 
per 11 vallone che mette al la 
Bocchetta del Re. Si rimonta 
questo vallone sul fianco di 
una ripidissima costa boscosa, 
e, con una serie di ampie svol­
te, si arriva alla Baita del Le-
ten m. 1765 (ore 1.15-4.30). Da 
questo misero casolare, con 
ampio recinto per il bestiame, 
ci si sposta a destra per uiia 
traccia chg asseconda gli aii-

dalla Bocchetta del Re e s'al­
za dapprima in direzione NE 
alla, quota 2193. poi verso E 
alla quota 2214, infine a ENE 
verso la spalla 2271 e la vetta 
2322. 

a) Da NOSSA m. 462 si segue 
l'itinerario 2 6) fino alla Baita 
éel Leten m. 1765 (ore 4.30) e 
di qui si prosegue per il largo 
vallore, su tracce di sentiero, 
fino alla Bocchetta del Re m. 
1997 (non indicate dalle carte), 
situata t ra la Cima del Fop ad 

Est e la Cima di Leten ad 0-
vest (oro 0-45-5.15). Dalla Boc­
chetta si percorre la cresta oc­
cidentale girando alcuni spun­
toni a mezza costa sul ver­
sante Sud e si riesce alla vetta 
(ore 1,15-6.30). 

b) Da V.\L CANALE m. 987 si 
scavalca il Torrente Acquali; 
na sul ponte del Clino, quindi 
si risale il versante opposto 
della valle, per boschi, in di­
rezione del Piano di Vaghetto. 
Lasciato a destra il sentiero 
della Bocchetta di Valmora, si 
continua.a sinistra sulle ghiaie, 
del Vallone del Re, fino a 200 
metri sotto quell'intaglio che 
segna il punto di massima de­
pressione della cresta che sal­
da la Cima del Fon alla Cima 
Leten, ispalla d-alla Cima di 
Valmora. Si continua con ri­
petute svolte fino ad incontra­
re un ripido canale roccioso 
che adduce alla Boccfielta del 
Re va. 1997 (non nominata dal­
le carte (ore 2.30). Dalla boc­
chetta si, segue la cresta occi­
dentale come all ' itinerario pre­
cedente (ore 1,15-3.45). 

3) per la varete N, ore 7; dif­
fìcile. — La parete Nord, al­
quanto articolata, a l t a circa 
300 m., è quella che sì alza di 
fronte all 'abitato di Val Ca­
nale; è stata vinta per la pri­
ma volta nel 1924 da G. Caccia, 
E. Corio e G. Previtali. Da Val 
Canale va. 987 si segue l'it. 2 b) 
fino al Piano dì Vaghetto (ore 
1.30). Di qm si sale in direzio­
ne SE, per una traccia di sen­
tiero che punta verso un largo 
spiazzo erboso e, per il ripido 
pendio soprastante, si afferra 
una crestina rocciosa, coperta 
a tratti d à fitti mughi, termi­
nante con un caratteristico ter­
razzo erboso, che fascia la ba­
se della parete che si eleva in 
molti punti a strapiombo. (Po­
chi metri al disotto di questo 
terrazzo e a sinistra della cre­

stina si scarica una fresca cà-
scatella e s'origina uno stretto 
canale di detriti). 

Si attacca la parete dna de­
cina di metri a sinistra del­
la cascatella; si sale per una 
serie di placche verticali (20 
metri); ci si sposta a sinistra e, 
dopo aver superato una plac­
ca liscia, si riesce ad un masso 
strapiombante.' "incastrato in 
una incavatura della roccia. 
Lo si supera con un passaggio 
molto esposto (assicurazione), 
quindi si piega a sinistra (10 
metri) verso una comoda cen­
gia che adduce ad un camino 
verticale, con le pareti molto 
lisce,.alto circa 40 metri. Si ri­
sale il Camino superando pa 
reochi massi incastrati (diffici­
le e faticoso), fino a raggiun­
gere la parte superiore stra­
piombante. Ci si sposta allora 
su l la 'pare te di destra e ci si 
innalza per alcuni metri, sfrut­
tando piccolissime sporgenze. 
Con una spaccata laterale (dif­
ficile) si r i torna poi nel cami­
no, al disopra dello strapiom­
bo (30 metri di corda fra il pri­
mo e il secondo, non offrendo 
il camino possibilità di sosta). 
Si percorre poi un facile ca­
nale e si arriva a un posto di 
riposo (ometto; ore 3-4.30). Si 
prosegue su roccia buona, con 
pochi ma solidi appigli, per 
una sessantina di metri e si 
giunge a un forte strapiombo 
che impedisce la salita diretta; 
afcche a sinistra la roccia è li-
Scia e verticale senza possibili­
tà di passaggio. Usufruendo 
di un solido appiglio per le 
mani, si compie una larga 
spaccata a dèstra è si mette 
piede su una cornice, larga 
pochi centimetri e per essa, nel­
la massima esposizione e con 
la massima prudenza, sì rie­
sce ad una spaccatura. Si sa­
le lungo brevi camini e facili 
canali, con rocce rotte, puntan­
do direttamente alla vetta (o-
re 2.30-7). 

4) per la parete NE, ore 6; 
difficile. — La parete Nord-
Est che si alza di fronte all'a­
bitato di Zanetti, venne per­
corsa il 27 giugno 1913 da Car­
lo Locatelli, .M. Careninì e G. 
Biffi. — Dalla frazione Zanetti 
m. 971, che si stende sul ter­
razzo prativo del fianco setten­
trionale Val Canale, circa un 
chilometro e mezzo prima, del­
l'abitato principale della valle 
(Val Canale), si scende per-fol­
to bosco al Torrente Acqualì-
na e lo si scavalca, onde sali­
re per l'opposta sponda, nel 
bosco verso la base della pa­
rete (ore 2). Dopò aver rimon-
ta;to una larga placca dì neve, 
si supera un breve tratto di 
roccia buona, alla quale suc­
cede un pendio di detriti e una 
serie di placche lisce, poCo in^ 
clinate, e si riesce alla base di 
un primo salto di roccia. Lo si 
supera, seguendo u n a cengia 
ili forte salita diagonale, che 
adduce ad un ampio lastrone 
levigato. Si vince lun tratto di 
roccia malsicura e, per un; fa­
cile canale, si giunge ad una 
ampia incavatura, dalla qua­
le, con breve. t raversata oriz­
zontale, ci si njejte in un erto 
canalino. Lo si risale, quindi 
si vincono alcuni t ra t t i di pa­
rete verticale, ove affiora del 
marco scheggiato, e si guada­
gna il centro della parete, 250 
metri circa sotto la vetta. Si 
traversa a destra su una stret­
ta cengia erbosa, indi ci s'in­
nalza su buoni appigli, ma ritol­
to esposti; infine, superato un 
camino strapiombante, si sboC; 
ca su Tin ripiano coperto dai 
detriti. Dal ripiano s'infila, un 
lungo camino che balza per 
più di 100 m. verso lo spartiac­
que e lo sì percorre, incontran­
do alcuni tratti difficili, fin.» 
al suo termine. Dalla sommi' 
t à del oamito, con u n a breve e 
facile scalata, si raggiunge la 
cima., 

Dott. Silvio Saglio 
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LO SCARPONE 

t PROBLEMA DELLA MONTAGNA 

Nell'incessante ascesa della 
civiltà e del progresso che coi 
loro prodigiosi processi di stan­
dardizzazione dovrebbero dare 
U benessere a tutte le genti, 
dimentichiamo talvolta che al 
margini della società umana 
esistono e vivono individui a 
CUI può mancare un minimo di 
vita civile. 

Purtroppo non è facile ve­
dere la vera miseria perchè chi 
silenziosamente la sopporta, 
per un certo senso di pudore, 
si nasconde agli occhi della 
folla; quindi di essa poco sap­
piamo. Bisogna con coraggio 
guardare in faccia alla realtà 
e pensare che su tutti noi pe­
sa un po' dì responsabilità per 
le varie manchevolezze della 
nostra volontà di uomini ci­
vili, molte volte egoisti e indif­
ferenti. 

Non bisogna confondere la 
povertà con la miseria; pove­
ro è colui che pur con sacrifici 
riesce a mantenersi a un livel­
lo anche basso dì esistenza; 
misero è invece colui a cui 
manca lo stretto necessario e 
non è sicuro del proprio doma­
ni; è l'ordine sociale fuòri po­
sto che dà l'agiatezza a taluni, 
e la miseria a tal'altri; è il 
mondo capitalista che, domi­
nato dal denaro, non ricorda 
le massime sacre della pietà e 
dell'amore; è «il fangosa gua­
dagno che imbratta le mani », 
come diceva sant'Agostino, che 
crea squilibri sociali che posso­
no essere pericolosi, special^ 
mente nell'attuale periodo del­
la storia del genere umano. 

Ricordiam,oci che la miseria 
distrugge valori morali e ma­
teriali che poi difficilmente si 
potranno ricostruire. Bisogna 
aver visto come vivono in certi 
tuguri dì montagna famiglie 
numerose per avere uno strin­
gimento al cuore e pensare ai 
doveri che incombono a tutti 
coloro che vedono nella miseria 
l'incitamento al male. 

Il montanaro, cjie come gli 
altri lavoratori della terra è 
sempre stato, salvo in questi 
ultimi tempi per opera del Fa­
scismo, ed escluso le poche ec­
cezioni di cause speciali, poco 
considerato nella gerarchia dei 
valori umani e sociali, vive tut­
to l'anno, come ben ha det­
to V Ecc. Serpleri, « nella più 
rude fatica, contro la pia ava­
ra natura »; egli lotta contro il 
gelo, la tormenta e la terra in­
grata per resistenza della pro­
pria famìglia; ìnconsavevol-
mente è un oscuro filosofo, un 
essere di grande saggezza. E' 
lui che prima di tutti è al co­
spetto della immensità d?l 
creato e delle intangibili lea-

^'gi- cosmiche,.al diretto contatto 
con la natura e i suoi grandi 
misteri della Vita e della Mor­
te; egli davanti alla sue mon­
tagne sente che c'è un Essere 
dominatore e una eternità 
imperscrutabile, al di sopra di 
tutto: egli capisce che tutte le 
cose caduche ed effimere del­
la vita possono in un attimo, 
come le immani valanghe, ca­
dere per la china e sfasciarsi 
liei nulla: « tutto tornerà d'al­
tri »; .ed, è forse per questo che 
egli sopporta fino all'estremo 
limite delle forze umane le va­
rie miserie cui i suoi poveri 
redditi lo conducono; ma 
Quando le imperiose realtà 
della vita e gli estremi bisogni 
della semvre numerosa fami­
glia lo vincono, eoli accetta le 
tentazioni della pianura e fug­
ge tra la materia, verso il chiu­
so delle officine e dei cantieri, 
lasciando lo spirito vagare'so­
litario tra ì monti ove son cre­
sciuti gli affetti più cari; ama­
ti monti che purtrovpo non 
han potuto dare all'uomo la 
vossibilità di restare tra loro. 

E se ne andrà senza più ri­
tornare: questo è grave e do­
loroso, quando si pensa al sa­
crificio di sanane dato per la 
Nazione in ogni temvo; sacri­
fìcio oscuro e non valutato, ma 
che la coscienza nostra ci ob­
bliga a considerare come un 
grande debito dì riconoscenza, 
difficilmente colmabile. 

Quali sono le cause di tutto 
questo? Molte e complesse, già 
sviscerate in ogni dettaglio su 
riviste, giornali, periodici, che 
hanno gettato da tempo l'al­
larme: Odo Samengo su « Lo 
Scarpone » del 1° febbraio u. 
s.iie aveva di nuovo riassunte, 
proponendo i possìbili rimedi 
di ordine fiscale,- materiale e 
morale; i senatori Serpieri, 
Ricci e Bonardi, hanno anche 
essi in un'ultima tornata al 
Senato, propugnato sostanziali 
risolusioriì; il prof. Giovanni 
De Simoni e l'avv. Francesco 
Cavazzani sui numeri de «Lo 
Scarpone* delT agosto e del 
1" settembre hanno, con acuto 
spirito polemico d'indagine, ri-
Parlato sull'argomento delllo 
spopolamento. 

Il Capo del Governo, a cui si 
eran fatto piresenti le misere 
condizioni delle silenziose gen­
ti della montagna, e che come 
già noto, aveva dato disposi­
zioni al.ministro Tassinari per 
la risoluzione, nell'immediato 
dopoguerra, di tutti i proble­
mi ad esse inerenti, ha recen­
temente disposto che siano 
concessi benefici fiscali agli a-
gricoltori della montagna: e-
senzìone totale dei contributi 
Ver gli agricoltori e i.lavora­
tori.per i terreni situati sopra 
gli 800 metri.di altitudine; ri­
duzione del 50 per cento per 
quelli situati fra l 400 e gli 800 
metri, che siano giudicati di 
scarso reddito dalla apposita 
Commissione provinciale. 

Slamo sulla buona strada; 
h legislazione statale farà cer­
tamente molto di più di noi 
singoli; perchè è la base dell'e­

sistenza che va modificata, on­
de assicurare a tutti un mini­
mo dì vita civile, che possa 
permettere di poter sviluppare, 
anche niodestamente, le pro­
prie facoltà intellettuali e ma­
teriali; questa è la mèta a cui 
si deve necessariamente arri­
vare. 

Arduo e lungo sarà certa­
mente il periodo per il coordi­
namento di tutte le provviden­
ze stabilite dal Governo; ma se 
i preposti al grave compito a-
vranno l'animo e il cuore, ge­
neroso, con la volontà e la te­
nacia tutte le mète saranno 
raggiunte e la legislazione ita­
liana avrà acquistato un'altra 
grande benemerenza nella sto­
ria dell'umanità; benemerenza 
degna dì un popolo che vuole 
assurgere ad alti destini di vita 
moderna; redenzione che po­
trà dare un gagliardo impulso 
a tutta la nostra economia, che 
sì tradurrà col tempo in tan­
gibile benessere per. tutto 41 no­
stro laborioso e forte popolo 
rurale e cittadino. 

Edoardo Colombo 

assa 
"Tridenfina** 

N-ello sfolgorio del più bel 
sole meridionale, di fronte aJ-
l'Adriàtìco azzurrissimo, tra 
trofei di vessilli e sotto una 
vera pioggia, di fiori sono pas­
sati questi nostri soldati che 
non ebbero timore del terribile 
inverno ghiacoiato, delle mon­
tagne inattaccabili e del nemi­
co assicurato a maestose difese 
naturali. Fedeli pili che mai al 
loro motto, rkacerati nella neve 
e nel fango', sotto la sferza dei 
venti, duri come i cannoni a 
cui s'agfìrappano, scagliarono 
se stessi e le loro bombe per 
morire osando. 

Innumerevoli giornate • di e-
ròismo ci hanno, attestato che 
questi reggimenti sono le glo­
rie d'Italia. — « Chi può pas­
sare dinanzi alle.nostre schie­
re? n — questo sembravano di­
re gli alpini della Tridentina, 
incolonnati dietro il loro co­
mandante carico di ben otto 
decorazione al valore, fiancheg­
giati dal labaro sacro degli al­
pini di tutta Italia, splendido 
più d'una corona regale, per 
più di cento medaglie d'oro. 

L'alpino sa che non deve ce­
dere. Egli ha una sacra conscr 
gna: <( Di qui non si passa». 
Mai mai! 

E chi è passato dinanzi agli 
Alpini d'Italia? 
• Ditelo voi giornate leggenda­

rie delVOrtigara e del Grappa, 
di Val Sugana e del Cadore, 
ditélo voi ambe africane, dite­
lo voi picchi insanguinati di 
Albania e di Grecia. 

E. Zailone 

al dott. A. Starila Cigliano di Roma 

Uno dei iMSsatcmpi più inte­
ressanti è queUo di sfogliare il 
libro dei visitatori dei rifugi al­
pini. 

Dico francamente che lo provo 
un godimento tu to particolare 
nel leggere tutte le più -eteroge­
nee considerazioni ed espressio­
ni che i vtiUatori scrivono sui 
detti libri. 

Astr^izì07ie fatta di quelle e-
spressioni o ridìcole o volgari, 
tutte le aVre valgono la pena di 
gualche attenzione perchè. Tra 
l'altro, sono di una amenità più 
che rara. 

Questa volta voglio portare al­
ia conoscenza dei lettori quanto 
il suìlodato dottore ha scritto in 
data 19 agosto 1941 sul libro vi­
si atori del lìifugio Pian de Co-
rones (m. S245 - Alpi Pusteresi). 

Il dr. S'arila ha scrìtto: « E' 
triste arrivare a questa altezza, 
e non aver il conforto di un 
buon caffè! Il resto ottimo ». 

Gli alpinisti, ciascuno per pro­
prio conto, tacciano le conside­
razioni su quanto ha scritto il 
dott. Starila. Noi, da parte no­
stra, lo ringraziamo che almeno 
abbia trovato il resto ottimo. 

Tommaso Roperto 
Ispettore del Rifugio 

Il camoo mollile femminile 
nei Gruppi del Sassolungo-Cotinoccio-Mormolodo 

Dopo una intensa prepara­
zione il Comando federale 
G.I.L. di Bergamo ha portato 
gli eleménti dimostratisi più 
meritevoli a un campo mobile 
nelle Dolomiti Occidentali. 

Diciatto giovani organizzate, 
accompagnate da due dirìgenti 
e da due Giovani Fascisti, al 
al. comando del ten. Sugliani, 
sono partite il 23 agosto u . s. 
per Pian in Val Gardena, eiun-
gendovi la sera stessa. Dome­
nica 24 le organizzate compiva­
no la traversata da Pian al­
l'Alpe di Siusi pel Passo del 
Sella e la Forcella del Sasso-
lung (m. 2681) con tempo nu­
voloso e, per un paio d'ore, 
sotto una pioggia freddissima. 

Lunedì 25 dall'Alpe di Siusi 
per il Passo Molignon (m. 26011 
la Valle Ciamin e il Passo del 
Principe (m. 2601), raggiunge­
vano Il Rif. Vaiolet, dal quale 
partivano immediatamente per 
salire la vetta del Catinaccio 
(m. 2981). Metà circa, 4 corda­
te, p.er la via comxine (^.o gra­
do) e 3 cordate con 8 organiz­
zate per una variante molto 
•difficile (3.0 grado superiore) 
sul'la destra del canale della 
via comune (l.a ascensione?). 
Ritornato alla base il gruppo 
scendeva al Vaiolet, portando 
così a • compimento un impresa 
notevole, tenendo conto che si 
t ra t tava di ascensione collettiva 
di 20 donne. 

Martedì 26 altra lunghissima 
tappa. Dal Vaiolet per il Pas­
so del Principe il gruppo si 
portava alla base della sali ta 
per la via comune (2.o grado) 
del Catinaccio d'Antermoia (m. 
3004), la vetta del quale ve­
niva raggiunta da tutte le gio­
vani raggruppate in sette cor­
date. Ridiscesi alla base si pro­
seguiva, attraverso la Forcella 
d'Antermoia (m. 2769), il Rifu­
gio d'Antermoia (m. 2495), la 
Forcella di Lonna (m. 2516), la 
Valle di Lonna, la Forcella Du­
ron (m. 2280), ,la Valile Duron, 
fino a Campitello e Canazei. 
tempo peggiora subitamente. 
La notte e il mattino seguente 
piove e le cime si imbiancano 
di neve. :^el pomeriggio del 27 
agosto, ristabilitosi il tempo, 
il Campo tocca il bellissimo Ri­
fugio Contri n. 

Da tre giorni e tre notti due 
alpinisti sono in parete sulla 
Sud della Marmolada. Si or­
ganizzano le scfuadre d i soccor­
so. Malgrado le particolari 
condizioni di spirito nel quale 
si trovano le giovani per tale 
fatto, l'indomani alle guaAtro, 
quando è buio profondo, con 
l'ausilio delle lanterne ha ini­
zio la traversata della Marmo­
lada. Alle 9.30 la comitiva rag­
giunge la vetta (m. 3542) ove 
assiste al ricupero delle salme 
dtìi due alpinisti, da par te del­
le squadre di soccorso; la di­
scesa al Fedaia fu particolar­
mente penosa per la continua 
visione delle salme che veniva­
no portate in basso. 

In questa occasione le giova­
ni hanno dimostrato, oltre che 
perizia é forza, una serenità 
straordinaria. Le ragazze con 
gentile pensiero coprono di fio­
ri 11© salme del caduti. 
. Il giorno dopo, 29, il Campo 

si, sposta in sole tre ore, al 
Passo di Pordoi, per il bel­
lissimo Vlal del Pan . La not­

te e il mattino seguente nevica 
abbondantemente. Al Passo 
Pordoi sono caduti 15 centime­
tri di neve: le vette circostanti 
sono molto innevate. La pro­
gettata traversata del Gruppo 
del Sella-Boé al Passo Garde­
na non. può essere realizzata. 
Nel pomeriggio, ristabilitosi il 
tempo, traverso il Passo Sella 
la comitiva; porta a termine il 
Campo, raggiungendo in tre 
ore P ian di Val Gardena. 

La realizazzione di questo 
Campo mobile costituisce in­
dubbiamente un'impresa alpi­
nistica unica. Compiere sette 
tappe consecutivq, portare nel 
contempo felicemente a, termi­
ne tre ascensioni importanti 
quali la salita a l Catinaccio 
d'Antermoia, e la traversata 
della Marmolada dal Contrin 
al Fedaia, non è impresa co­
mune. Può anzi dirsi impresa 
unica, ripetiamo, considerando 
come è stata compiuta da 20 
ragazze contemporaneamente, 
alcune delle quali giovanissime 
(tre piccole italiane) tutte cari­
che di uno zaino piuttosto pe­
sante. 

Il servizio logistico è stato 
brillantemente risolto portando 
quasi tuti i viveri al seguito, 
compresi 50 kg. di pane. Le po-
ch^ leggere indisposizioni non 
hanno modificato il program­
ma prestabilito. Anzi la stra­
biliante bravura e forza delle 
partecipani ha permesso di 
compiere le tre ascese soprad­
dette che non erano comprese 
nel programma,, il qua.le pre­
vedeva solamente il periplo da 
rifugio e rifugio. La disciplina 
perfetta delle organizzate h a 
permesso di teiìere quel ritmo 
metodico di marcia che i ia reso 
possibile uno sforzo tan to pro­
lungato. 

Il Comando federale di Ber­
gamo,può cosi vantars i di aver 
preparato anche nel campo 
femminile un forte Gruppo di 
elementi. capaci di impreso al­
pinistiche importanti. 

Innovi orari deli'lliitoilitta 
D o l o n a . i l : i 

ttivltà alpinistica 
di elementi del G.U.F. Milano 

La Società Automobilistica De-
lomjiti, con sede a Cortina d'Am­
pezzo, pubblica il nuovo oraxio 
dal 15 ottobre 1941 degli auto­
servizi di linea delle (Provincie 
di Bolzano, Belluno e Trento, 
comprendente ben 21 tratti. Nel­
le domeniche e giorni festivi il 
servizio, come è noto, rimane so­
speso. 

Nuove denominazione 
di Rifugi 

Al rifugio • Mondovì », in ter­
ritorio del comune di Roccaforte 
Mondovì (Cuneo), il C.A.I. ha 
imposto il nuovo nome di « Havis 
De Giorgio «, in memoria del so­
cio Medaglia d'Oro, caduto per 
la Pariia. 

Il C.A.I. ha anche ricevuto in 
consegna dal comune dì Robu-
rento, sempre in provincia di 
Cuneo, di rifugio « Navonera » si­
tuato sul displuvio Val Corsaglia-
Val Casotto, ad un'altez?a dì 
1436 metri. A tale rifugio, per cui 
sono in corso importanti lavori 
di sistemazione e di riassetto, 
verrà imposta la nuova denomi­
nazione di « Tino Prato », in me­
moria del socio sommergibilista, 
caduto per la Patria. 

Pubblichiamc le • relazioni 
particolareggiate di alcune 
''prime,, e ripetizioni' di vie 
di notevole interesse, compiute 
da elementi del G.U.F. Mila­
no la scorsa estate. 

PARETE EST DEL MONTE 
BRACCIA (Val Malenco). -
Giugno : Ferdinando Gran-
dori, Nino Franzoni, Bruno 
Galli, Bruno Perotti. 

L'attacco della parete si tro­
va salendo ad est di un gran­
de canalone di disfacimento 
che sale verso la, propaggine 
orientale della vetta. Si sale 
verticalmente per alcune rocce 
nere fino ad' un primo gradino 
di sfasciumi. Ci si porta quin­
di a destra attraversando un 
canalino e per nuovi sfasciu­
mi si giunge ad una fessura, 
seguita da una breve traver­
sata a sinistra. 

Si scende lievemente per por­
tarsi alla base di una pareti-
na che si supera verticalmen­
te. Si arrìVa così alla parete 
finale, la quale porta all 'anti-
cima, a brevissima distanza 
dalla vetta. 

La parete è caratterizzata da 
tratti facili alternati da pas­
saggi interessanti che si pos­
sono classifìcave di terzo grà 
do. La durata dell'asccubione 
è di 4-5 ere. 

CRESTA SO DELLA GUGLIA 
DELLA BRENVA (Monte 
Bianco). - 17 Luglio: Caìio 
Sicola e Paolo Gazzana 
Priaroggia. 

La cresta venne parzialmen­
te percorsa da F. Ravelli, P . 
Ghiglione, O. Mezzalama, A. R. 
Herron e Scalvedi nel suo trat­
to inferiore (vedi Guida Val­
ici). Come per la via norma­
le si attacca la Cresta rocciosa 
che costituisce la sponda de­
stra orografica del canalone 
nevoso, ohe scénde appena a 
sinistra del primo Grande Gen-^ 
darme, di caratteristico color 
rosso, della cresta SO. Nei 
pressi del Gendarme si abban­
dona la via normale, che a. 
questo punto attraversa il ver­
sante S, e si prosegue sino al­
l'origine superiore del Canalo­
ne nevoso. Si attraversa a de­
stra (di chi sale); per placche 
e fessure poco inclinate si pun­
ta decisamente in alto, atte­
nendosi al filo di cresta. Dopo 
un centinaio di metri di facile 
salita ci si dirige verso un ca­
nalino-diedro ben marcato che 
conduce ad un pulpito situato 
fra due caratteristici spunto­
ni sul filo di cresta. Da questo 
punto la cresta si raddrizza' 
fortemente a formare uno spi­
golo; .si sa|eì.,tre metrj per lo; 
spigolo poi si attraversa due 
metri a sinistra e quindi si sa­
le obliquamente per dodici me­
tri, sul versante O dello spi­
golo, fino ad incontrare un ca­
nalino che con cinque metri di 
arrampicata riporta sullo" spi­
golo. Dopo alcuni passaggi in 
cresta si attraversa sul ver­
sante di destra (Sud) per quat­
tro metri su una placca in­
clinata sino a prendere una 
fessura al ta otto metri che ri­
porta in cresta. A questo pun­
to si vede sulla destra, pressa-
poco alla stessa altezza, la se­
conda grande terrazza detri-
tica della parete S. Un salto 
verticale di dodici naetri por­
ta ad un terrazzino sopra il 
quale si eleva un altro salto 
che si può aggirare un poco 
sulla destra; si sale entro un 
intaglio dello spigolo in am­
pia spaccata, si perviene ad 
luiv ultimo pulpito proprio al­
la base della grande placca 
fessurata che adduce alla an­
ticima d'ove si congiuugono le 
creste SE e SO. 

LA CRESTA SUD DELLA GU­
GLIA NERA DI PETERET 
senza bivacco (Monte Bian­
co). - 23 Luglio: Carlo Si-
cola e Paolo Gazzana Pria-
roggia. 

Carlo Sicola e Paolo Gazza­
na Priaroggia hanno compiu­
to la classica salita della cre­
sta Sud della Guglia Nera di 
Peteret riuscendo a portarla a 
termine ed a discendere per la 
via normale al rifugio della 
Noire entro la sera dello stes­
so giorno 23. E' la prima vol­
ta che questa sali ta di 6.o 
grado viene compiuta senza 
bivacco; infatti tutte le corda­
te italiane e straniere (una 
quindicina) che finora avevano 
effettuato la salita, non aveva­
no potuto evitare uno, due ed 
anche tre bivacchi., I due sali-
tori sono stati favoriti dal tem­
po bellissimo e dalle ottime 
condizioni della roccia. La cre­
sta venne vinta in d'odici ore 
di arrampicata effettiva. 

DIRETTISSIMA DELXA PA­
RETE NORD LEL MONTE 
DISGRAZIA. - 26 luglio: 
Carlo Negri e Fausto Ro­
velli. 

L'accademico Carlo Negri e 
Fausto Rovelli hanno portato 
a termine nella giornata del 26 
luglio u. s. una delle più gran 
di imprese di ghiaccio della 
catena alpina, vincendo in ot­
to ore di durissimo estenuante 
lavoro la Parete Nord del 
Monte Disgrazia, che venne 
salita la prima volta nell'e­
state del 1934 da G. Schenatti 
e A. Lucchetti Albertini. Que 
sta parete si eleva da l Ghiac­
ciaio del Disgrazia con un ver 
tiginoso pendio ghiacciato di 
circa seicento metri di dislivel­
lo, interrotto a metà da un e-
norme salto di ghiaccio; la par 
te terminale poi è costituita 
da roccie la cui scalata è qua­
si sempre estremamente diffi' 

Cile specie per la neve ed il ve­
trato che le ricoprono. 
; I due salitori hanno trova­
lo il ghiaccio in pessime condi­
zioni, ~ data la temperatura e-
levata, e sono stati quindi as­
sai ostacolati nella salita, an­
che per le continue slavine che 
battevano la metà inferiore del­
la parete. 
; Negri e Rovelli hanno trac­
ciato una variante diretta alla 
vetta, avendo attaccato la pa­
rete nei pressi delle roccie sot­
tostanti il . igrànde salto di 
ghiaccio e proseguendo diret­
tamente per queste e per il 
ghiaccio fin oltre il salto stes­
so. Da qui hanno puntato ver­
so la base delle rocce, costi­
tuenti il t rat to finale. Per tro­
vare sulle rocce, ricoperte di 
neve e vetrato, il passaggio 
che permetteva loro di portare 
a, termine questa eccezionale 
impresa. Negri e Rovelli han-
|ìo dovuto impegnarsi a fondo. 

' C R E S T A S O D E L L A CIMA 
; P R U D E N Z I N I (Val Salar-
' no). - 30 luglio: Luigi Ta-
\[' gliabue e Giovanni Ricci. 

Dalla depressione centrale 
del Passo del Miller 'si attacca 
ili primo Gendarme per un ca­
nalino nel versante della val­
le del Miller, indi si attraver-
;Sa a sinistra una placca e fa­
cilmente se ne raggiunge il cul­
mine. Si scende lungo una fes­
sura di un lastroncìno ad un 
intaglio (a questo punto si può 
giungere agevolmente dal ver­
sante di Val Salarne per un 
canale erboso). Il secondo si 
aggira abbassandosi sul cana­
le di Val Salarno, quindi si 
risale al successivo intaglio 
per un canalino a pareti roc­
ciose. 

;> Si vince un lastroncìno lar­
go circa 20 metri , .at traversan­
do dapprima a destra (man­
cano appigli per le mani) , in­
di salendo direttamente; si pro­
segue sul versante di Val, Sa-
Jarno por un giuoco di cenge 
fin sotto al salto terminale del 
terzo gendarme, donde, giran­
do a destra quasi orizzontal­
mente, si arriva ad un terzo 
intaglio (fra terzo e quarto 
gendarme). Si evita il succes-
pivo acuminato spuntone, scen­
dendo sul versante di Val Sa­
larno per 4-5 metri fino ad 
un ripiano di grossi massi, dal 
quale si risale un lastrone di 
trenta metri, dapprima a sini-
jStra, poi leggermente a destra, 
(ed infine verticalmente fino al 
Suo termine, a, qui per u n fa­
cile giuoco di cenge si giun­
ge sotto un salto rossastro che 

/preclude la. via. 
*APer una fessunà obliqua a 
Sinistra che porta sulla pare-
ie di Valle. Miller si raggiun­
ge un canalino che riporta sul 
filo di cresta, al disopra dello 
sbocco del canalone della via 
comune. 

SPERONE NNO DEI CORNI 
DI BOS (Val Salarno). - 4 
agosto: Luigi Tagliabue e 
Giovanni Ricci. 

; Dal Lago di Salarno si per­
corre il ciglio della diga e si 
scende per una scaletta il sen­
tiero che si inerpica a sini­
stra sul fianco di Dosso Ton­
do fino alla sella che lo sepa­
ra dai costoni che fanno da 
basamento allo spigolo NNO. 
Dalla Sella si percorre il dos­
so dei costoni su liscioni di roc­
cia e ganda fino al principio 
dello sperone. Da qui l 'arram­
picata si è svolta per lo spe­
róne fino al la sommità della 
anticima, donde per massi al­
la vetta. 

PARETE NORD DEI CORNI 
DI BOS (Val Salarno). - 4 
agosto: Luigi Tagliabue e 
Giovatvni Ricci. 

Si raggiunge lo sperone NNO 
e poi lo si costeggia sul ver­
sante Est. Per cenge e roccie 
facili ci si porta fino al nevaio 
situato allo sbocco di quel ca­
nale che scende tra la cima e 
l'anticima, molto incassato. Si 
evita l'imbocco strapiombante 
ecf attaccando una ventina di 
metri a destra si risale la pa­
rete fino alla spalla t r a l 'anti­
cima e la cima, donde al la 
vetta. 

CRESTA DAL PASSO GOZZI 
• ALLA BOCCHETTA PRI-

l'tNA (Val Salarno). - 5 ago-
:!; sto: Luigi Tagliabue, Dott. 

Silvio Saglio (del C.A.I. Mi-
lano)i Ezio Cattaneo. 

~ I tre alpinisti in esplorazio­
ne nella zona percorrono la 
cresta che va dal Passo Gozzi 
al la Bocchetta Prina, appog­
giando ora sul versante di Val 
Miller, ora sul versante d i Val 
Salarno, quando il procedere 
sul filo di cresta diveniva im­
possibile date le numerose fra­
stagliature. 

CRESTA NNE DEL CORNO 
REMUiLO (Val Salarno). -
5 agosto: Luigi Tagliabue, 
Dr. Silvio Saglio (del C.A.I. 
Milano). Enzo Cattaneo.. 

Nello stesso giorno, comple­
tando l'esplorazione della co­
stiera il Dr. iSaglio, Taglia-
bue e Cattaneo partono dalla 
Bocchetta P r i n a seguendo il 
facile filo di cresta, ed aggi; 
rande ta lora alcuni gendarmi 
per giungere poi ad un primo 
intaglio; di qui, per u n a pro­
nunciata elevazione della cre­
sta, raggiungono un secondo 
intaglio dal quale attaccano 
una rampa che porta sui bloc­
chi della cresta adducenti a l 
Corno di Rino. Di qui conti­
nuano per l a cresta di solida 
roccia sino a raggiungere l a 
vetta del Remulo. 

CRESTA ONO DEI CORNI DI 
BOS (Val Salarno) - 6 ago-

• sto: Luigi Tagliabue, Dr. 
Silvio Saglio (del C.A.I. Mi­
lano), Ezio Catta/neo ed An-
tpnio Giussani. 

Dal Lago di Salarno si per­
corre il ciglio della diga e sì 
scende per u n a scaletta a l bi­
vio di due sentieri. Ci si tie­
ne su quello dit destra, pia­
neggiante per aggirare il Dot-
80 Tondo e portarsi nel Val­
lone compreso t r a la cresta 
ONO e lo spigolo NNO. Di qui 
si risale ai piedi della cresta 
ONO fin dove si nota una par­
venza di sentiero, provocato da 
piccole frane. Si risale per 
queste, infide tracce, spostan­
dosi nella parte centrale a de­
stra su placche e cespugli fino 
a raggiungere 11 ciglio della 
cresta. Si segue il filo di cre­
sta, con spostamenti a destra 
dove occorre, fino al tratto 
pianeggiante formato dal pia­
no inclinato verso il vallone 
del Bos, costituito da gande. 
Di qui si continua sul filo di 
cresta fino all 'antieima. dalla 
quale si passa alla vetta. 

VERS.'^NTE NE e CRESTA 
NNE DEI CORNI DI BOS 
(Val Salarno). - 6 agosto: 
Luigi Tagliabue, Ezio Cat­
taneo, Antonio Giussani e 
Dr. Silvio Saglio (del C.A.I. 
Milano). 

Lo stesso giorno 6 agosto Lui­
gi Tagliabue, Ezio Cattaneo, 
Antonio Giussani, con il Dr. 
Silvio Saglio del C.A.I. Mila­
no, completavano l'esplorazio­
ne del nucleo dei Corni di Bos 
percorrendo la cresta NNE ed 
il versante E. 

CRESTA SO DELLA CIMA DI 
FOIA MERIDIONALE (Val 
Salarno). - 8 agosto: ''.nigi 
Tagliabue, Ezio Cattaneo. 

Dal Passo di Pota si rag­
giungono i muri dell'ex ba­
racca e si attacca i l . filo dello 
spigolo risalendolo per una 
cinquantina di metri con leg­
gere deviazioni a destra, fino 
a raggiungere un piccolo stra­
piombo. Lo si gira a sinistra 
lungo una piastra e si ritorna 
sullo spigolo. Si continua a de­
stra, sopra lo strapiombo, per 
una fessura a fondo erboso fi­
no ad arrivare ad un piane­
rottolo con erba. Dal Piane­
rottolo si segue a destra una 
ceng'ia quasi orizzontale che 
porta ad un ripiano di un ca­
mino diedro. Si attacca la pa­
rete di destra fessurata, con 
scarsi appigli per le mani 
(chiodo) e la si risale fino qua­
si alla sommità, indi si attra­
versa a sinistra e si rientra 
sul fondo del diedro. Dal fon­
do si ritorna sulla cresta che 
si segue per una trentina di 
metri, poi per cengia orizzon­
tale ci si porta a metà altez­
za del caratteristico diedro sul 
versante di Val Salarno. Si 
percorro il diedro sul fondo 
fino al suo termine, donde si 
attacca la cuspide. La sì vin­
ce sul filo per 6-8 metri, fino 
à quattro metri dal vertice, 
quindi per una lista rocciosa 
si attraversa orizzontalmente a 
destra (molto esposta) fino a 
raggiungere lo spigolo opposto 
lungo il quale, con delicato 
passaggio di tre metri (chio­
do), si riesce alla sommità del­
la cuspide. Si continua luniso 
il filo di cresta, e superando 
uno dopo l'altro alcuni grado­
ni si raggiunge la vetta. 

libro della natura. Tutto l'animo 
mio era permeato da quel grande 
scenario che era attorno a noi due. 

Avevo la precisa sensazione dì 
aver tutto dimenticato e di nulla 
più ricordare della vita di laggiù. 

Solo mi stavano nell'animo de­
gli alpini « scalcinati » col loro 
cappello dalla lunga penna nera, 
posato a sghimbescio sulla testa 
sicché, mentre il cuore commosso 
diceva « grazie » al Dio degli alpi­
nisti, sentivo che un poco di questo 
vivo calore di sole, un poco di que. 
sta divina luce, che resterà nell'a­
nimo mio, la porterò a loro che 
come tutti gli altri alpini si acco­
stano alla montagna con passione 
fedele e devota, con euore sempli­
ce e puro. 

Gianni Rusconi 
—— ^̂ . 

Uliioioroieilìellorio'nazìonaio 

Wia ti£jp&ii£ssssMSM2a. 
La montagna è sempre e tutta 

bella. 
Ma certi monti hanno assunto 

nella niente e nel cuore di ogni 
camminatore della cerchia alpina 
un significato e una attrattiva spe­
ciale; causa principale è quasi sem, 
pre la notorietà. 

Mediante questa, certe salite di­
ventano ascese d'obbligo e seppure 
a rigore di logica — in natura ogni 
cosa e ogni fatto hanno pari valore 
e ugnale importanza — tuttavia nel­
l'apprezzamento degli uomini esi­
ste una vera e propria gerarchia 
dei monti. 

Un alpinista che abbia salito, sia 
pure per vie difficilissime, questa 
o quella montagna, non di rado 
si sente mortificato a confessare 
che non ha ancora salito le cime 
gerarchicamente superiori. 

Tra queste era appunto nel mio 
caso la Grivola. 

Nelle sere di bivacco in terra 
ex.. iugoslava, mentre scendevano 
le prime ombre della sera e i mon­
ti dal nome difficile da tradurre, 
come può essere il Sneznick o il 
Caytnik, ci mandavano il gelo di 
tramontana, quando coi miei al­
pini mi riscaldavo al fuoco di un 
falò o con la fiasca della grappa e 
si rievocavano le salite più belle 
di montagna, spesse volte il no­
me della Grivola veniva ripetuto 
con orgogliosa sicurezza da chi la 
aveva ascesa. 

Era diventata la pietra di para­
gone nella classificazione della ca­
pacità alpinistica. 

Fu laggiù che mi promisi, ap­
pena rientrato in Italia e oUenuto 
una licenza, che sarei a scappato » 
a fare visita a quella aristocratica 
signorina Grivola, di cui gli al­
pini della 325.a Compagnia del 
5.0 Reggimento tanto bene par­
lavano. 

Quando giunsi a Valnontey, l'ac-
cantoiiamento che la « Fior dì 
Roccia » con geniale e brillante 
organizzazione ha voluto creare per 
il soggiorno dei suoi soci, apriva 
i battenti ai primi partecipanti. 
Avevo quale compagna di future 
scalate una donna: una magnifica 
figura dell'alpinismo fiumano, A-
nita Persel, sicura e audace scala-
trìce di vie rocciose dolomitiche 
e sentieri ghiacciati delle Alpi oc­
cidentali.. Una ragazza dall'animo 
squisitamente sensibile e poetico, 
tanto che bastò la visione di un 
fiore vivente in una crepa rocciosa 
riarsa dalla siccità, per far sì che 
tradisse dagli occhi la commozione 
dell'animo provata di fronte a quel 
miracolo di vita. 

Con essa salii Io spigolo Est 
della Grivola: quella meravigliosa 
lama granitica che partendo dalla 
crepaeciata terminale del Colle del. 
la Nera, sale direttamente alla vet­
ta toccante i 3969 metri. 

Mi dissero poi, a salita compiu­
ta, giù al rifugio Sella, che aveva­
mo compiuto cosi la seconda ripe­
tizione e la prima femminile, ma 
per noi ciò non ha nessuna im­
portanza... 

Troppo belle furono le emozio­
ni dell'animo per essere catalogate 
fra le nullità dell'ambizione o della 
vanagloria. 

Noi ora ricordiamo la Grivola 
come la regina delle montagne di 
granilo che si concesse alle no» 
stre brame di alpinisti sognatori, 
dall'animo troppo romantico per es. 
sere moderno, nel suo pieno splen. 
dorè; che pur donandosi comple­
tamente alla nostra forza di volon­
tà e al nostro ardimento ci diede 
sempre la sensazione del sentirci 
infinitamente piccoli nel suo regno 
fascinoso e'possente. 

Forse certuni diranno che fum­
mo degli audaci, tal'altri dei paz­
zi, a buttarci in quella affascinante 
lotta che richiede muscoli e fegato 
sano, poiché non è di tutti i l sa­
lire quella verticalità aerea, fra il 
precipitare di sassi e Io strisciare 
in certe fessure, che pare ti spez­
zino le reni e ti serrino il fiato, 
ma indubbiamente é certo che fum. 
mo felici quando sulla vetta, ci 
concedemmo una sosta contempla­
tiva.. 

Soli sulla cima di una grande 
montagna ci sentimmo come in un 

mondo lontano diverso dal nostro; 
la mente ripetè le parole di Carlo 
Delcroix: « Qui dove la neve bru­
cia la vita diventa purezza », men­
tre i muscoli si scioglievano dalla 
tensione nervosa. 

La compagna di cordata mi elen. 
..ava vette note e ignote. 

Passarono nel suo dire il Monte 
Bianco, il Monte Rosa, l'Herbétél, 
il Gran S. Pietro ; il Gran Paradiso, 
il magico Cervino, ma a me sem­
brava che le parole venissero da 
lontananze dimenticate, quasi voce 
di persona amica conosciuta in 
un'altra vita diversa, in un mon­
do tanto lontano dalla realtà pre­
sente. La mente era assorta nella 
ammirazione e nella comprensione 
dell'immensa visione che mi cir­
condava. 

Visione magica che solo può da­
re l'alta montagna, dove con la 
fatica stessa della lunga ascesa si 
giunge, avendo a poco a poco di­
menticato durante la salita quello 
che di meno buono s'è lasciato con 
le consuetudini della vita di ogni 
giorno, sì che l'animo, come dopo 
un lavacro purificatore, è pronto 
a ricevere e a comprendere tutte 
le impressioni che la montagna ge­
nerosa offre. 

Suggestione magica dell'ora e del 
luogo, infinito godimento di bel­
lezze che soggiogano e quasi oppri­
mono, in una sensazione di libertà 
senza limiti. 

Mi sembrava di essere al centro 
di un meraviglioso santuario solo 
limitato dalle candide vette lon­
tane, dove sotto il fulgore del so­
le, le più agili e snelle erano fiac­
cole accese ad illuminare il divino 

> adottata prodotti 

FASCETTE - GHETTE - MOllETTIERE 
elastiche nel due sensi 

VISIERE SPECIALI -CROCERE PARAOSECCWE 
Tutto tecnicamente perfetto 

La F.I.S.I. ha ratificato in 
questi giorni la nomina del fa­
scista Aldo Moro a membro del 
Direttorio nazionale della Fe­
derazione stessa. 

Al camerata Moro le vivissi­
me congratulazioni del nostro 
giornale e degli amici tutt i , 
che ne conoscono le beneme­
renze e l'attività. 

Glclo-eìpinisiììo Ignìnìlnìle 
La pubblicazione degli itine-

nerar i ciclo-turistici al Pian 
di Bobbio, ha indotto la signo­
rina Eugenia Rondanì del 
C.A.I. Milano, appassionata 
ciclo-turista, ad effettuare la 
medesima gita suggeritaci dal 
camerata Luciano Pedretti di 
Milano. Ella infatti ha seguito 
il percorso segnalato, facendo­
si trasportare però dall 'auto­
corriera da Lecco a Barzio, 
corno consigliato dal Pedretti. 
Essa ha compiuto una «prima» 
che merita di essere segnalata, 
perchè si è sobbarcata la non 
trascurabile fatica di portarsi 
la bicicletta ed il pesante sac­
co per tutto il percorso a pie­
di, in un tempo relativamente 
non troppo superiore a quello 
del Pedretti. Di donne ai Pia­
ni di Bobbio non se ne erano 
mai viste con la bicicletta (e 
se ne incontrano raramente an­
che senza impedimenti). 

Gli sconci nei rifugi 
Lo scritto di Italo Neri dal 

titolo <i Soste nei rifugi » è sta­
to apprezzato da molti lettori 
che ci hanno scritùo per ap­
provare pienamente le ripro­
vazioni dell'autore contro certi 
scritti e scarabocchi sui fogli 
dei libri dei visitatori. Qual­
cuno chiede se non si potreb­
bero prendere provvediTUentU 
per far cessare tale turpitudU 
nne. Occorre in questo caso 
die gli alpinisti stessi e me­
glio ancora i custodì dei rifugi 
di/rno qualche lezione somma­
ria a chi vien oolto sul fatto... 

B A I T A 
FILIPPO CORRIDONI 

o . rsi. D. 
Monte Croce (m.700) 
sopra BRECCIA (Como) 

• 
Magnifico panorama sti 

Como, 11 Lago, le Alpi 

Servizio di Ristorante 
Aperto tut to l 'anno 

40 minuti da Milano 
Linea Nord Como 

Stazione Grandata-Breccla 

Località apprezzata 
per rajdunl dopolavoristici 

Informazioni: *Pro Brec­
cia* - Vìa Bossi, 9 -
BRECCIA (Como). 

CORTINA D'4inPEZZO Telef . 3129 

TUTTO PER TUTTI GLI SPORT 
PICCOZZE - CORDE -PEDULE - SACCHI 
SCI - SLITTINI . PATT IN I 

In autunno, tutti coloro che sentoiuo la nostalgia 
del gole, vengono attratti dalle bellezze serene dei 
LAGHI ITALIANI le cui rive ridenti si specchiano 
nelle tranquille acque azzurre. Vi «i offre un è»g-
giorno incantevole sui: LAGO MAGGIORE, LAGO 
DI COMO, LAGO DI GARDA, LAGO D'ISEO, 

LAGO D'ORTA ecc. 

Informazioni: ENTI PROVINCIALI PER IL TU­
RISMO E TUTTI GLI UFFICI VIAGGI. 



LO SCARPONE 

U.G.E.T. Sezione C.A.I. 
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Quote sociali 1941-42 XX 
Il tesseramento per il nuovo 

a n n o sociale 1941-42-XX è ini­
ziato. Le quote sociali sono 
le seguenti per lo categorie che 
più interessano: 

CAI SEZIONE UGET 

Sooio ordinario L. 45 annue 
Socio aggregato L. 32 » 
Gii e Guf ordinari L. 26 » 
Gii e Guf aggregali L. 12 » 
Assicur. infortuni L. 7 » 
Tassa ammissione L. 2,50 - Tes­

sera L. 3.— 
DOPOLAVORO UGET 

Socio ordinario L. 25 annue 
Socio aanregato L. 15 » 
Tassa ammissione L. .2. - Tes­

sera L. 2,— 
Tessera Dopolavoro L. 10,— 

GRUPPO CINE CAI-UGET 

Socio ordinario L. 10 annue 

Attlvità^olpìnistica 
Affiancata alla intensa atti­

v i tà escursionistica, si è svol­
t a sotto la direzione tecnica dei 
nostri attivi capo-comitiva, una 
buona attività prettamente al­
pinistica. 

Ecco Je principali gite alpi­
nistiche effettuate in que.sti ul­
t imi mesi: 
22 giugno: Monte Più (Valle 

'Ala), Cresta Sud: 14 parte­
cipanti - m. 2250. 

5-6 luglio Monte Avie (Valle 
d'Aosta), Cresta Ovest: 16 
partecipanti - m. 3050. 

19-20 luglio: Gran Adritto (Val­
le Stretta), via Hosso-lior-
done: 15 partecipanti - me­
tr i 2700. 

2-8 agosto : Visolotto (Alta Val­
le Po), Cresta Est e Pare­
te Ovest: 8 partecipanti -
ni. 3450. 

6-7 settembre : Rognosa d'Elia­
che (Vallone di Rochemol-

le, 16 partecipanti - metri 
3350. 

20-21 settemi)rc: Punta Cri­
stalliera - Cresta Est: 8 
partecipanti - m. 2701. 

la 
a Mezzenile-Valle di Lonzo 

Domenica 26 ottobre^ 

A conclusione del XIX anno 
sportivo, verrà organizzata a 
Mezzenile, domenica 26 otto­
bre , la Grande Castagnata U-
get, alla quale sono invitati a 
partecipare tutti i soci della 
sede di Torino e delle Sotto­
sezioni. 

I l programma completo ver­
r à inviato a tutti i soci. 

Diamo intanto il (program­
m a di massima : 
Ore 7.30: Ritrovo stazione Val­

le di Lanzo. 
Ore 7.52: Partenza per Mez­

zenile. 
Ore 9.15: Arrivo a Mezzenile. 
Ore 10 : Distribuzione delle 

(I ca.stagne » a tutti 
i partecipanti e con­
certo della Orche­
strina, Uget. 

Ore 12 : Pranzo all'Albergo o 
al sacco. 

Ore 14 : Inizio Giuochi cam­
pestri 

Ore 20.30: Partenza da Mez­
zenile. 

Ore 21.40: Arrivo a Torino. 
Quota viaggio andata o ri­

torno L. 12.— 

CINEMATOGRAFIA 

Ritorniamo sul nostro 
passo... ridoiro 

In un corsivo apparso su Lo 
Scarpone del l.o giugno u. s., 
scrivevo, per i camerati del 
Gruppo Cine CAI-UGET, alcu­
ne considerazioni sul passo-ri­
dotto, sostenendo • la necessità 
d'orientamento verso il docu-
naentario, ritenendo questa la 
forma migliore di cinema nel­
l'ambito delle nostre possibili­
t à tecniche, economiche e di 
ambiente. 

Destinate al ristretto cer­
chio dei cii.easti operanti nei 
ranghi alpinistici, questo mie 
modeste considerazioni hanno 
invece fatto brandire la pen­
n a di Pietro Donzelli, che ha 
sti lato lin lungo metraggio cri­
tico, apparso'SU Lo Scarpone 
del 1.0 agosto u. s. 

Citando poi l'articolista, co­
me conclusione del mio scritto. 
u n a frase scritta a fine di co­
lonna, ci spiace sia sfuggita al­
l'affrettato critico, la seconda 
par te dello scritto stesso. 

Esaurite le fatiche del Cam­
po Nazionale CAI-UGET, che 
hanno, si può dire, totalmente 
assorbita la nostra attività per 
molti giorni, ritengo opportu­
no ritornare sul passo-ridotto, 
pe r maggiormente precisare la 
portata delle mie considerazio-

• ni, ringraziando in primo 
! tempo l'articolista di avermi 
: r isparmiata l'illustrazione dei 
1 molti mezzi tecnici a disposì-
• zione dei pàsso-ridottisti, rite-
: nendomi sufficientemente eru-
! dito in materia. 
r Personalmente non sono af-
\ lat to conttario al filmo a sog­

getto, anzi, mi sono parecchie 
volte dedicato a questa forma 

• di .cinema, e lo dimostrano i 
lUmi editi dal Gruppo Cine CAI 
- J J G È T , fra i quali non man­
cano certamente quelli a sog­
getti; vedi: «Vacaiize sotto ze­
ro ». « Sciatori di fondo valle » 
per citare i migliori. 
. I, risultati sono stati abba­

stanza soddisfacenti^ a giudi­
care dal successo ottenuto da 
qualcuno di essi presso i va­

ri pubblici dove ci siamo re­
cati a proiettarli. Pubblici più 
disparati che vanno da quelli 
delle principali città a quelli 
degli sperduti casolari delle 
nostre montagne, dove il p iù 
delle volte abbiamo trovato 
gente che mai av^eva visto 11 
c inepa . 

Risultato soddisfacente an­
che dal lato finanziario, se 
malgrado le difficoltà, giusta­
mente messe in luce dall 'arti­
colista,, .siamo sempre riusciti 
a coprire le spese di allesti­
mento. 

Fu appunto dedicandomi al 
filmo a soggetto, che no ho 
t ra t ta una conclusione, che se 
può sembrare a pr ima vista 
un paradosso, come tutt i i pa­
radossi ha la sua logica: «Nel 
passo-ridotto il filmo a sogget­
to è un'ot t ima scuola per il 
documentario ». 

Molti cineasti — parlo sem­
pre dei principianti, — ado­
perano la macchina da ripre­
sa come un qualunque appa­
recchio fotografico, ottenendo 
in genere un susseguirsi di 
belle fotografie, belle inqua­
dra ture , ottimi effetti fotogra­
fici; ma tutto questo non è an­
cora cinema. 

Manca il montàggio, la se­
quenza, la logica. Troppa pau­
ra delle "forbici, paura di ta­
gliare e poi tagliare ed anco­
r a taeliare. In ult imo tutti 
hanno un istintivo senso di e-
conomia, e cioè ri luttanza al 
buttar via fotogrammi di poco 
interesse. 

Dopo qualche tentativo di fil­
mo a soggetto, il documentario 
viene subito a risentire di una 
tecnica più perfetta. Il perchè 
risiede in uno svolgimento vo­
luto o studiato. 

Ed ecco che allora il pubbli­
co lo vede volentieri, per lo 
meno altrettanto volentieri 
quanto certi filmi a soggetto 
dove anche se si salva un at­
tore, cascano tutti gli altri con 
certi salti di montaggio^ che 
mettono a dura prova l'intel­
ligenza e l'intuizione dello spet­
tatore. 

Un serio ostacolo por il sog­
getto è poi, nel passo-ridotto, 
la mancanza del .sonoro per 
ragioni facilmente comprensi­
bili, a meno che, come per 
tutta la parte tecnica, mi si 
voglia ancora obbiettare che. 
anche qui, marciamo di pari 
passo con il cinema normale. 

Tutta l'industria, i taliana e 
straniera, ha, in questo mo­
mento, ben altro da fare che 
dedicarsi al perfezionamento 
ed allo studio di una più ade­
guata attrezzatura per il pas­
so-ridotto. 

Si t rat ta ora di supplire, 
con accorgimenti ed abilità 
personali, a quelle manchevo­
lezze che ancora esistono, in 
attesa di tempi migliori, in 
cui anche 1' apparecchiatura 
del 16 mm. si porterà a quel li­
vello tecnico che l'articolista, 
un po' troppo ottimisticamen­
te, ritiene oramai raggiunto. 

Ritengono molti cineasti, — 
non se la prenda anche qual­
che camerata del Gruppo Cine 
CAI-UGET — che tutto il cine­
ma sia raccolto nella macchina 
da presa. Cor. più questa è per­
fezionata, più numerosa è la 
serie degli obbiettivi e schemi, 
con più i risultati saranno sod­
disfacenti. 

Non affermo con questo che 
si debba fare del cinema con 
un vecchio macinino e che una 
buona conoscenza e padronan­
za della macchina da presa sia 
un elemento secondario; ma vi 
Sono molte altre attività al­
trettanto complesso ed indi­
spensabili nella creazione di 
una pellicola, clie non si deb­
bono trascurare soltanto per­
chè sono meno appariscenti 
della fatica dell'operatore. 

Certamente non è necessario 
arr ivare nel passo ridotto ad 
un complesso di tecnici e di 
specialisti quali si ammira nel­
le dettagliate presentazioni dei 
filmi a passo-normale, pur am­
mettendo che è pacifico che si 
renda indispensabile quella 
competenza e collaborazione 
fra i diversi elementi che i 
principianti non possono an­
cora avere. 

A meno che per i filmi a sog­
getto non si intendano le pel­
licole a carattere famigliare, 
ove gli interpreti, pur dalle 
più impensate -posiiioni- del 
volto, hanno costantemente. 
l'occhio fissato verso l'obbiet­
tivo della macchina da presa, 
facendo eseguire alle pupille i 
più saltimbancheschi acrobati­
smi. 

Riassumendo: le difficoltà 
tecniche che si incontrano non 
sono soltanto quelle supera­
te dall 'articolista con l'acqui­
sto dell 'attrezzatura disponibi­
le in commercio, ma sono piut­
tosto quelle che si risolvono 
con la costanza e con lo studio 
ed a forza di prove, di sacri­
fici, di insuccessi e di lavoro, 
e, quel che più conta, di tan­
ta passione. 

Sostenere il contrario, signi­
fica sminuire il lavoro sino ad 
oggi compiuto individualmen­
te e collettivamente, senza te­
nere in considerazione la di­
sponibilità dei mezzi a dispo­
sizione, perchè io penso che 
anche i Cine-Guf, che a diffe­
renza dei Gruppi /Cine CAI, 
possono in certo qual modo ri­
tenersi finanziariamente favo­
riti, non abbiano trovata e non 
trovino la strada cosparsa d' 
rose. 

E' certo che i Gruppi Cine 
CAI, quello CAI-UGET, è stato 
il primo costituito in Italia, 
debbono marciare s'u impervie 
mulattiere anziché sulle stra­
de asfaltate. E' la costante o-
norata povertà finanziaria che 

circonda tiito il settore della 
montagna, ricco di stupende 
visioni. In questa onorata po­
vertà, per spezzare gli ostaco­
li, ci vuole veramente u n a gran­
de passione! 

La questione finanziaria è 
quindi un capitolo doloroso da 
trattarsi a .parte. All ' infuori 
delle sovvenzioni stabilite dal 
competente Ministero a qual­
che organismo, noi vi assicu­
riamo che non siamo t r a i be­
neficiati, non credo ci s ia per 
il passo ridotto, una g ran do­
vizia di mezzi. 

Per il Gruppo Cine CAI-U­
GET la questione finanziaria 
è almeno altrettanto difficile 
quanto quella tecnica. 

Sommate (jueste due difficol­
tà quando riusciamo a porta­
re un filmo sullo schermo, ab­
biamo la stessa soddisfazione 
che ci procura il cordiale con­
senso di tutti coloro che giu­
dicano il risultato attraverso 
un ponderato esame degli ele­
menti che lo compongono. 

Ci scusi Pietro Donzelli se ci 
permettiamo avere sul passo-
ridotto idee diametralmente op­
poste alle sue. 

Guido Miaggiani. 

Si sposano il 19 ottobre alle 
ore. 10,15 nella Chiesa Parroc: 
chlale dell'Immacolata Cónce, 
zione de] Lingotto la nostra geri­
tile consocia signorina Montàldo 
Irma col signor Gramaglia An­
drea. Auguri vivissimi e buon 
viaggio. - ,-i . 'U 

La vita nelle nostre Sezioni 
Sezione Canavesana; — Fra le mdlte 

gite effettua'te d* questa Sealooe (Oior-
neva-Uia di Mondirone.Ci'vraxii ecc.) è 
degna da segnalare quella al Gran Pa­
radiso, coaiplu'ta da due comitjve in 
epoche dTvexse. L'una da UgeUnl ol-
rlBce&i noU'epooa di Feinragosto e l'al­
tra poco temipo dopo cempitita da altri 
ugefnl attualmente residenti a Roma 
e legati a.:ia nostra Sezione da Tincol>. 
di ricordi ed amicizie: 1 Padri G:us€p-
p!n! Don Mario e Don Anmando. .. 

lia cordata guiiKjato da Don Maxro 
oltre le naturaU difficoltà del percorso 
rappresentate da infidi orepaocl e cat­
tivo stato dei gliTa«5o!aI per il forte 
grado di InmeTrameiimto ebbe pure il 
tempo contrarlo. Tuttavia l'esperienza 
alpinistica e U grande entus'asmo del 
parteolpan'tl permise d* superare tfll-
cemente sii ostacodt e portarsi In 
vetta. 

NOZZ& — Auguri fervidissimi a: sóèi 
Duchemino Erm^anoo OonéigUere delia 
nostra Scalone, ed ottimo coliabora-
tore, ohe è passato a nozze con la 
gentil slgnoi 'na prof. Ersilia Casta^ 
gno, ed al consocio Bertinairia Renàto 
che. per quanto so^to le armi, non s'è 
perso d'animo ed ha siposato la signo­
rina Mariuocla Nepote. A loro «Stélle 
l i lp ine* v « Scaripono'ni »... ' ' 

G.A.I. Sex. deirURBE 
ROMA - V ì a Gregorickna, 3 4 V 

La M Dieiaglìa H a i p t o 
la Fulvio Gerardi 

Apprendiamo con gioia che 
al nostro socio tenente pilota 
avv. Fulvio Gerardi, g ià Se­
gretario del G.U.F. dell'Urbe 
e Segretario federale di Gori­
zia, volontario di Spagna, eia 
decorato di due medaglie d'ar­
gento e di una di bronzo, è sta­
ta concessa la terza medaglia 
d'argento con la seguente ma­
gnifica motivazione: 

u Pilota da borni)ardamento, 
già distintosi in precedenti a-
zioni, nonostante le sue preca­
rie condizioni di salute; conti­
nuava a partecipare volonta­
riamente a numerose altre a-
zioni su importanti obiettivi, 
distinguendosi ovunque • per 
coraggio, valore e sprezzo del 
pericolo. Partecipava inoltre 
ripetutamente ed infa'ticabil-
•mente a tutte le azioni del re­
parto contro le divisioni coraz­
zate inalesi durante l'offensi­
va nemica nella Marmarica, 
mettendo ancora una volta in 
luce le sue magnifiche qualità 
di combattemte. Abbattuto in 
fiamme in una lotta impari 
contro caccia nemicii riusciva 
a salvarsi, benché ustionato, 
ool paracadute ». — (Cielo del 
Mediterraneo e dell'Africa set­
tentrionale - Settembre-dicem­
bre 1940-XVIII 7 Bollettino del 
30 agosto 1941-XIX). 

Al camerata Gerardi, genero 
del nostro caro Presidente di 
Sezione, inviamo le più since­
re felicitazioni, testimoniando­
gli tut ta la fierezza dei consoci 
del C.A.I. per le sue gesta ge­
nerose e ardite, al servizio del­
la Patr ia . 

^ i Socio valoroso 
Segnaliamo alV ammirazione 

dei soci il giovanissimo came­
rata Villani Gianfranco. Vo­
lontario a 18 anni, ora ne ha 
venti, ha già fatto la guerra 
sulla fronte francese. Sergènte 
del 1.0 Alpini, si trasferì più 
tardi con la SIM. compagnia in 
Grecia dove rimase gravemen­
te ferito alla {jamba destra, 
dopo aver partecipato attiva­
mente ad audaci combattimen­
ti. Il Villani è quasi guarito 
e spera di poter riprender pre­
sto la sua attività, ciò che noi 
gli auguriamo di tutto cuore. 

Tesseramento]Anno*XX 
Con il primo ottobre s'è ini­

ziato il tesseramento dei soci 
per il prossimo anno fascista. 
Si ricorda ai soci « ordinari » 
e « aggregati » che, se rinnove­
ranno riscrizione entro il 31 
gennaio 1942. potranno rit irare 
il bollino pagando una quota 
r idotta: L. 61,50 anziché Lire 
G7,50 i primi, L. 27,50 invece 
di 30,50 i secondi. 

Soci morosi 
Come annunciato, pubbli­

chiamo egei il primo elenco 
di soci morosi che vengono 
scaricati dalla sezione per non 
aver pagato la quota dell'An­
no XIX; categoria «ordinai-io»: 
• Avena' Cesare, BergaBio Do­

menico, Berti Francesco, Bo-
nazzelli Giunto, Bucher Orlan­
dino, Carelli Adriano, Consor­
te Raffaele. Ferriani Mario, 
Folino Emilio, Gianni Giorgio, 
Introna Guido, Liberati Pie­
tro, Loevvenherz Sigfrido, Lon-
dey Giuliano, Prioli Cesare, 
Ribera Adriano Rosi Bernar­
dini Luigi, Sauve Antonio, Ve-
nier Gualtiero. 

Indumenii per militari 
Di tutta la imponente rac­

colta di indumenti d i lana, ef­
fettuata l'inverno scorso a cu­
ra della Sezione, nella quasi 

'totalità distribuita agli alpini 
abruzzesi allora combattenti in 
Albania, rimasero in sede al­
cuni capi perchè giunti in ri­
tardo. Tale rimanenza, compo­
sta di 19 paia di calzettoni, 
una pancera e 5 paia di guan­
ti, è s ta ta ora consegnata al 
tenente Zenoni che la distri­
buirà, a. nome dei soci dei 
C.A.I. ai bersaglieri più biso­
gnosi di una compagnia in 
partenza per la Eussia. 

i considerevoli progressi fatti in 
quest'ultimi anni. Il nostro ipre-
sidente ha indirizzato al dòtf; 
Bertarelli il seguente telegram­
ma: « Tuo artìcolo interpreta 
brillantemente pensiero alpini­
sti romani!,. lììngrazioti aver 
ricordalo' sviluppo nostra Sezio­
ne, cordialmente. Bri zio ». , . ' 

zloné dèi rifugio di Livata. Tale 
rifugio S'ara riaperto durante la 
Imminente stagione sciatoria. Nei 
prossimo numero pubblicheremo 
le condizioni di accesso e le a-
gevolazioni- concesse al nostri 
soci. 

Prossime gite 
La Commissione gite si è ra­

dunata il 14 corren.e ed ha sta­
bilite un vastissimo programm'a 
di gite pel mesi di novembre e 
dicembre; sarà reso noto nel nu­
mero del 1.0 novembre. Intanto 
ogni domenica vengono effettua­
le "regolarmente le gite proget­
tate in precedenza, 1 cui pro­
grammi! sono visibili in Segrer 
teria e al Messaggero. 

Attività dei soci 
Giacomo Pitzorno, attualmente 

sotto le armi come ufficiale del 
Genio,. nell'agosto ultimo scorso 
organizzava e dirigeva un cam­
po d'armi con "20 volontari spe­
cializzati fotografi, sul Monte 
Terminillo. 

All'addestramento tecnico è sta­
to atibinato un severo allenamen­
to alpinistico. Sono state fatte le 
seguend principali escursioni: 
Pian de' Valh (in. 1650) - Rifugio 

Umberto 1 (m. 200S) ore l,au; 
Vetta Terminil'lo (m. ZilS) ore 
3,00; Vetta Sassatelli (m. 2070) 
ore 5,00; traversala Vetta Ter­
minillo con riioino per la Sel­
la di Leonessa - Campo Foro-
gna oi e 5,30. 

. ,Spno state eseguite numerose 
fótogiafle di' gràiide "forrnàto;"cori 
materiale inlrarosso e macchine 
lelefotograttche. 

Finita questa prima parte di 
atiiyità alpinistica appenninica, 
ii nostro socio si recava poi sulle 
Dolomiti dove effettuava alcune 
escursioni nel gruppo del SeUa; 
assieme ad Eugenia Corti di Mi­
lano, la i.a Torre (m. 2533) per 
la via dei Camini; in compagnia 
di Zapparoli Fausto la 3.a Torre 
(m. 2688) iper la via Jahn-Merlet-
Uyhrenfurth. 

«MMI©INITAeiNl l l 
al caleidoscopio,, 

sarà i r titolo di un 'at te- , 
sissima c o n v e r s a z i o n e 
che il camerata ing. Ar­
turo Tanesinl, invitato • 
dalla Sezione, terrà al 
Planetario la sera di gio­
vedì 23 corrente. La con­
versazione è divisa nelle-
seguenti part i : 
1. ALPINISMO FEMMI­

NILE 
2. ALPINISMO DI TUT­

TI I TEMPI 
3. TEORIA DEL GRADO 

SETTIMO. 

Duecento originali e 
attraentissime diaposi­
t i v e , riproducenti In 
maggior numero dise­
gni, schizzi, caricature 
illustreranno la parola , 
dell'oratore, valente al- \ 
pinista e i>sicologo di co­
se alpine, accademico 
del GAL t 

L'ingresso è gratuito 
e libero a tutti, soci e 
non soci. Sono part i ­
colarmente invitate le 
donne, alle quali è dedi­
cata tu t ta la prima par­
te della conversazione. 

Con là serata di Ta-
nesini s'inaugurerà il ci­
clo delle serate culturali 
che la Sezione organiz­
zerà durante l ' inverno 
1941-42. 

Attraversato lo strato sipesso di 
nubi, ecco apparir nella valle il 
paesino che ci attende e ci ac­
coglie con la sua gente serena, 
xa sua chiesina raccolta, il suo 
rifugio ospitale! 

. Federico Tosti 

Monte Morra (m.1036) 
21 seltemtre 

La gita Si è svolta con la 
partecipazione di circa 50 gi­
tanti. Dei t re gruppi formatisi 
all'inizio della gita a Palom-
bara Marcellina, uno si è di 
retto a S. Polo dei Cavalieri, 
l 'altro ha effettuato , esercita­
zioni di roccia nei pressi de! 
Camino Jannetta, e il terzo, 
il più numeroso, ha raggiunto 
la vetta attraverso Campo Fa-
vaie, come da programma. Tut­
ti hanno notato la perfetta or­
ganizzazione e la osservanza 
scrupolosa dei tempi orario. 

Gita riuscitissima, sia per il 
tempo abbastanza buono e per 
l'ottimo effetto propagandistico 
fra le nuove reclute. 

Il socio Mario Cirielli ha aper­
to quest'estate una nuova via 
sulla Cima Ovest della' Torre 
Grande (Cinque Torri), Inoltre 
ha svolto le seguenti scalate: To­
fana I. 11, III, Sasso di Stria, 
Torri di Fanes, tutte de Cinque 
Torri per le vie più, classiche e, 
in pai'iicolare, la Grande per la 
via Miriam. 

La socia Maria Pia Beretti, In 
cordata con la nota guida Piero 
Mazzorana di Misurina, ha ef­
fettuato una nuova via sul.la pa­
rete est della Cima di Mezzo del 
Gadin di Misurina. Ecco la dCr 
scriz,iohe: 

« L'attacco si trova salendo dal 
Cadln Conca della Neve verso ta 
Forcella di Pogoffa e precisamen­
te alia seconda fessura delie due 
che solcano tutta la parete Est 
del Cadin di Misurina. Questa 
fessura, vista dalla Conca deda 
Neve si presenta in forma di due 
grandi S sovrapposte- S'inizia 
Con i5 metri alquanto difficili; 
seguono M metri difficili ad un 
canalone ghiaioso. Da questo, 
nuovamente per fessura altri iO 
metri diffìcili da dove una pare-
tina alla W metri molto difficile 
porla ad un terrazzino. Sempre 
per fessura si arrampica per 60 
metri difficili e moderatamente 
difliciU, sin dove la fessura si 
biforca: a destra arriva ad una 
Jorcelletta ed a sinistra prose­
gue fino alla vetta per SO metri 
ancora'. 
'••'La cordata Mazzorana-Beretti 
ha Seguito la via di sinistra in 
principio difficile con passaggio 
attraverso un foro e poi per dif­
ficoltà in, aumento si arriva ad 
un passaggio di quinto 'grado 
inferiore (roccia friabile) e di 
qui alla vetta. 

Altezza della fessura metri 200 
- Difficoltà complessive di A-o 
grado »• 

In Segreteria 
Per necessità professionali, il 

camerata rag. G. B. Camurri Ila 
lasciato la nostra Segreteria, che 
per quasi tre anni ha tenuto con 
passione e zelo diligente, incon­
trando Je simpatie di lutti 1 soci. 

.\ sostituirlo è stato chiamato 
il rag. Attilio Picconi, socio di 
antica data e affezionato al no 
s ro sodalizio. 

Inviamo al camerata Camurri, 
il quale proprio in questi giorni 
si è sposato con la gientile sigifO-
ri.li a Elena Patacconi, i nostri 
più cari saluti, in uno con gli 
aug'i 'i più sinceri per la felici 
tà sua e della sua graziosa sposa 

Al camerata Picconi il nostro 
benvenuto e l'augurio di ffcondo 
lavoro nell'interesse di uno svi­
luppo sempre maggiore della 
Sezione. f. 

Guida Monti d'Italia 
Come abbiamo già annuncialo, 

è in prenotazione l'ottavo volu­
me della magniflca collezione jiM 
« Guide_{,tìei Moptl d'Italia» ;,CTÌ' 
ta •lai C.A.r; in ' coUàbdrazf^e 
con la C.T.I. Questo volume com: 
prenJ'i i ^gruppi dpl Sassolungo, 
SeUa e Catinaccio, regioni dolo­
mitiche di immensa importanza 
alpinistica e storica. E' compi­
lato a cura dell'ing. Arturo Ta-
nesini, profondo conoscitore del­
la zona ed espertissimo alpini­
sta. Siamo certi che gl'itinerari 
da lui descritti non saranno sot­
tovalutati, come, purtroppo, ; è 
avvenuto in un precedente vo­
lume della « Guida ». 

La quale, appunto perchè f è 
una « guida », non deve ispirarsi 
a criteri personalistici, o muo­
vere da concetti estranei alla 
capacità media degli individui 
a. cui è diretta; altrimenti diven­
ta una guida al ...rompicollo. ;, 

Ricordiamo che i soci i quali 
preiiioteranino l'ottavo volume en­
trò il 30 novembre p. v., sempre 
che siano in regola con la quota 
usufruiranno del prezzo di L...15 
(pagamento anticipato) invece' di 
L. 20. 

Attività dei soci 
11 socio Luciano CoJomJjo ha svo:to 

qiiest'estate la segiuei^te attiiiltà: 
Salita a Piz Boè (m. 3151) e traver> 

sata det Sella- — Abbiamo ia'ziiiato La 
tnareTsata del SeSlia da Passo Pordoi 
<»n tempo coperto; a quota 2849, dopo 
uà brev^ssilaho ' tratAo di ojjrd'a fis^a. 
.troviamo le 'piste su ' uria atobondan-
tlesdma nericata. Le seguiamo per un 
t ra t to : !ndi stacchiamo a destra pun-
ta.ndo alile rocce innevate dei Pia. Tem­
peratura alquanto bassa, provocata da 
un geJiido vento cihe a volte rendeva 
dlHùKiHe 11 resipiro. Discesa per 11 ver­
sante Nord co.n neve straord'naria-
mente abbon4an.te. Ogiil punto di rife­
rimento coperto, oltre che dalla neve, 
anche da nebbia. Tappa a Rilugio 
Boè. Indi seguendo le piste fino a Ri­
fugio Plscradù flnainaente con qualche 
raggio d'I sole. Poi per una bella via 
ferrata a Passo Gardena e a Ortisel. 

Salita a Sass Rigais (m. 3D2S) Grup­
po Odie. — Saiiamo dal R'fuglo FI-
r.enze in pisles per iU versante Sud 
seguendo la norma.:© via ferrata, assai 
bel'a, seppure un poco liunga. Da.lfa 
vetta vista splendida su tutte le ALpl 

quanto più difficoltoso, per il cattivo 
stato ^mia via ferrata. In ajlcujpd tra.ttd 
interrotta: Olà precedentemente ewwa-
mo arrivati sotto Ita vetta, ma era­
vamo costretti a l ritorno per una fu-
ricsa eranó'n.ate'. 

Traversata del Catinaccio. — Da Or­
tisel al Rifugio Alipe di SlusI, salendo 
e traversando l'Alpe; poi al Rifu8*o An. 
tennola. Attraveirso posso Antermoda 
proseguiamo per Rifugio Va]olet. dove 
pernottiamo. Da Vajolet sa0^amo a 
Riifugio Gartl e poi a Passo Santner, 
da dove d: prdm.a mattina, osserviamo 
Io spettacolo meraviglioso di im mare 
di nuibi candide net fondovaJUl. Tra­
versata In rocoi.a aA Rifugilo Coronel­
le, ferrata n t : punti più scabrosi. 

Salita alla Forcella Sassolungo (m. 
2881). — Da S. Cristina ail Blfueio 
Vicenza, dove tpovùamo un completo 
scivolo di neve fino in forceilCa. Di­
scesa a Passo SeJUa, 

Salita alla Piccola Fermeda (m. 2800) 
nel Gruppo delle OdIe. — Da S. Cri­
stina aU'AIip© di Olsles, con tempo 
freddo a causa defilila nevicata del gior­
no precedente. I<ascda.t!i 1 sacchi ^n 
malga, ci portiamo arll'attaoco. Dob­
biamo superare, là cresta dei"» Ferme-
d a do Scura con un vento fortissimo, 
perchè la via ncrmaie è totalmente 
ghiacciata ed !mipratlcabiile in. pedule. 
La salita aKia Piccola si Inda'a con 
un camino dWficUe, iodi si procede 
.In parete senaia fin^ontrar© difficoltà 
rUevantl. Dopo circa duecento metri 
sr traversa a destra. s4 supera un se­
condo camino e senza altre dlfficclità 
in vetta. 

Le gite sono state fatte con le signo­
rine Vittoria. Anna Maria e Rosi Za­
nett i d* Bologna e con Oaiùo e San­
dro iloroder dd Ortisel. 

S C I C.A. I . - S.E.M. 
M I L A N O - Via Zebediai 9 

È 

Il C. A. I. è sempre giovane 
Sotto questo titolo, il dott. 

Bertarelll, vice presidente del 
C.A.I., ho. scriito un interessan­
tissimo articolo nell'ultimo nu­
mero dello Scarpone, citando, 
fra l'altre, la nostra Sezione per 

Nomino 
Il nostro socio avv. Giuseppe 

Zappala è sfato testé chiamato, 
dalla fiducia del Presidente ge-
nieipale del C.A.I., al posto- di 
Presidente del Collegio Binda-
cale della Presidenza generale. 
Congratulazioni. 

Nelle Sottosezioni 
La sottosezione di Subraco. de­

bitamente autorizzata, ha versato 
un contributo di Lire 125 al Grup­
po Sciatori di Subiacò per con­
correre alle spese di manuten-

Àttività sociale 
Diamo le prime relazioni 

delle gite effettuate nella cor­
rente stagione. Cominciamo 
con una, magistrale descrizione 
impressionistica del nostro fe­
condissimo Tosti, la cui vena 
sembra inesauribile. . 

Al Monte Velino (m. 2487) 
21 settembre 

Diadema luminoso della strada 
bianca, la chiesina risplende 
nella, notte serena. 

Ed 'anche le stelle risplendono 
innujneri daj. cielo cupo. E ci 
guardano. 

La Chiesina m^istica ci accoglie. 
E Padre Ferua celebra il Di­
vino Misterol Poi si irasfonna in 
« scarpone », si confonde con noi, 
e via nella nofte, 'ad inseguire 
il nostro fantasma, la nostra chi­
mera di bellezza eterna, il nostro 
eterno sogno di altezze, l'aspi 
razione d.i luce delle anime no 
sire! In silenzio si sale nel buio 
su per 1 greppi e le petraie della 
bella inon;agaa. I primi barlumi 
di luce, ci sorprendono raccolti 
intonno al fontanile a rinfrescare 
le gole riarse... E poi su, su per 
le pendici scoscese del Pizzo Ca-
fwmia! 

Ecco in basso, nelle valli pro­
fonde ormai già lontane, s'ad-
densan le nubi. 11, vento le scoai-
voige, le attorce, Je fuga, le ri­
compone. Ed esse c'insegiiono 
come a volerci sommergere. 

E noi su, su. in una lotta Im­
pari di potenza. E poi ecco il 
sole! 

Il sole che bacia e fa splen­
dere la vetta e quindi scende a 
noi >a baciare le nos.re fronti. 

I 19 della comitiva, tra i quali 
una gentile signora che marcia 
tra i. prima, alle 9 circa toCcan 
la cima del Pizzo Gaformia, e 
dopo breve riposo ripresa la 
marcia, per la cresta dei Colli 
del Bicclnero si avviano aniniosi 
verso la Vetta del Monte Velino. 

Alle 9,30 l'ultimo delia comi­
tiva è issato su in alto. 

Sotto di noi. il vento ha col­
mato le valli di nuvole bianche, 
che splendono di baglióri metal­
lici sotto la luce del sole. / 

Fino all'estremo orizzonte,! fin 
dove l'occhio può spingersi da 
tarata altezza, intorno, è tutto 
un mare immenso di nuvole' d'ar­
gento! , . 

E da questo mare bianco, piti 
candide per 'la neve recente, spic­
cano nel sole le belle cime del 
Gran Sasso, della Maiella, della 
Sibilla, di Pizzo di Sevo, del 
Sirente... Sembra di essere In /un 
regno favoloso... 

Silenzio, serenità, pace! Sepa­
rati dal mondol Oggi il sole è 
tutto per noi! 

Sulla bella vetta la sosta è de­
liziosa e si protrae fin dopo 11 
mezzogiorno. 

E poi, giti a precipizio, per 1 
canaloni ricolmi di • frantumi di 
pietra! Salti da c'amosclo, corse 
folli. 

In corso il tesseramento 
per l'Anno XX 

Da qualche settiniana è s-tato 
iniziato il tesseramento pel 
1941-1942-XX; nell'esortkire i so­
ci a voler compiere sollecita­
mente questo primo loro dove­
re, siamo certi di poter contare 
come per il passato sulla loro 
piena ed incondizionata ade­
sione a tutto ciò che possa ri­
guardare la vita della S.E.M. 

Il C.A.I. offre un numero 
grandissimo di faciiiCazìoni e 
di agevolazioni ai propri asso­
ciati; per questo, l'essere soci 
del C.A.I., oltre costituire ti­
tolo d'onore, data l'importan­
za considerevole assunta, .dal 
potente Sodalizio neW ambilo 
della vita nazionale, è anche 
convenienza: grandissima per 
chi pratica intensamente la vi­
ta della montagna. Biduzioni 
ferroviarie individuali e collet­
tive, ingresso gratuito nei rifu­
gi del C.A.I., sconti sulle tarif­
fe-di pernottamento e su quelle 
delle cibarie nei rifugi del 
C.A.I. ecc. non sono che picco­
la parte delle facilitazioni of­
ferte. 

Le nostre quote.di associazione 
.Come abbiamo già detto esse 

so.no state leggermente ritoccate 
iie.i confronti dell'anno preceden­
te, ed il socio che si trovasse 
momentaneamente impossibilita­
to a recarsi in sede per il pa-
ganiento, potrà avvalersi del ser­
vizio di con o corrente postale, 
versando l'importo dovuto sul 
conto corrente n. 3-G767 intestato 
alla nostra Sezione: 
L. 600,— una volta tanto - vitali­

zio; 
59,— . annue - effet ivo ordl-

nano; 
•10,— annue - .effettivo agg.;-e-

gato; 
50,— annue - effettivo' ordì-

Betiche. Discesa pea versante N-E.'ai- gioia, e questo non solamente 
aai più piccim: tulli erUìu) Oli. 
pazienti di gustare ii saporoso 
iruM! e costi cól bei triappou 
aoraii di uiuiiub.uva:cn,e aveva, 
no, poriaio una lieia, noia di fot-
clóie alte mense, lermmù la co-
bdzione. 
,'« uli eterni tifosi del gioco dei 

pallone si riunirono cuiom e par-
itrono ulta ricerca ai un oei 
praio ver sfogare la loro esuoe-
ranza gtovuiuie; nie irovaruno 
uno che ben si addiceva aito 
scupo, e, peiclie farne un segre­
to/ quante ciJirse, quauir salti, 
quanti... capitomooli! 

« jtioiU atirii rimasero al ri. 
storanie, e pigraìnen.e seauti ai. 
l'umura di iecularl aiueri clit 
ornavano un monumentale Oel-
veuere si induyiLirono a cìiiac. 
citeratie e a ricordare, nostaigu 
cameiite te passate manitestaztu-
ni sentine, gli anticni cuiiipugm 
e luiio.. QULI, complesso Ui.oiJ'^r^: 
leèoitaè s'uolio dulia vcccitià/UhM 
tu, un Ctitqaamennio at vita, so-
caie vetamettie ed iniensuhtenie 
VlSSUtMl • ' ' -•: 

« il panorama che si ahtiniravu 
dat pensile giura tuo dtll alberuu 
predisponeva • a questa corsa a 
ntfoio; la caùna e la pace re­
gnavano sovrane,' e i'Auaà, cht; 
piano piatto vscan'eva fra le-rive 
rigoghiuse di vegtj-azione,: sem­
brava quasi :uh' jiuiiuanle spec­
chio che, serpeggiando, portasse^ 
via via, miesse sulla sua teisa 
superjice. le uitniagtiti dei vec-
clit ricordi, ivoUt ai curi amici, 
utciuio dei quali già da tempo 
scomparso. 
JtiVasiatyia» dunquef ììttni-iiguai-

ménte tanto cara,.perchè da lutti 
sentila, da luttì compresa. 

"Ma ,l'incanto fu ben presto 
rotto, ritornarono i più scapi-
g.iuti; il panotwìia allora caiu-
oió, et l'Adda, rlaiveniuio ima 
massa opaca lentamente scorren­
do; senio IO portare lontano : lon­
tano, l'acchiuse iti sé, tutte l*^ 
vecchie dolci sensazioni. iVón^più 
immagini e visioni retrosp.etUve, 
ina realtà, dure realtà e fià que­
ste l'iiiuianente partenza. 

.f l .primi a lasciare Vaprio,fu­
rono quelli del tram ed. ih se­
guito anche i ciclisti presero' il 
via: Milano venne cosi raggiun-
ta mentre le ombre della -sera 
imminente, piano piano scende­
vano e stendevano sulla città un 
tenue velo.. Un etereo velo;.steso 
quasi a proteggere dal logorio 
del tempo e conservare in eterno 
inlatti nel nostro cuore, nel no­
stro animo, i felici istanti da noi 
goduti in quede ore di vera pace 
agreste ». , . . 

Soci alle anni / . 
Ghizzoni Paolo, S. Tenente, 

l̂ ja.o : Autbreipsu'to Leggero, -S-o 
Regg., Bersagieri - Posta Miliia-
re 40'H: ci scrive uiiia cartolina 
dalla lontana Russia redenta, dal 
bolscevismo, ricordando tiittt 'gli 
amici. Gli abbiamo; risposto a 
nome di tutti inviando, 4 "più 
fraterni cmnerateschi salmi. 

Culle, — La fiamdglte" del soci Ma­
ria e Dante Oosl è s ta ta a.IC>leta.ta'diail-
•a nascita d* Liiliana, la terzogeniita. 

— La lafnigUa del sodo Carlo Bette 
è stata aKletata. dalila. masolta dii. Isa. 

Ai fortunati gen.itoni porgiamo le p'ù 
vive felicitazioni ed 1 migl'orl auguri 
di prosperità al neonati. 

Note nveste, — Al sooo GiUi'.-o Salta 
è venuto a m-ancare 11 padre signor 
OaiHo Saita. A n o m e ' d i tutti i soc; 
gli rinnoviamo l'espressione del no­
stro oordogi'o. 

Pagando la quota sociale ri­
cordatevi, se non l'avete gfà 
fatto, di prenotare una copia 
del volume « Cinquant'ainni di 
Vita della S.E.M. ». ; • •? 

Ancora qualche settimana e 
poi questa ìnteresisatissima 
Opera potrà finalmente esservi 
consegnata.,Fate opera di pro­
paganda per la sua divulgazio­
ne, e perchè ogni socio he àc-

Benemerila della scuola 
• • Si» • propasta '' del -Ministero' delJ;j3*u-
cazlone nazional'e con decreto delia 
Maestà del Re Imperatore, è stata 
conferita alla maestra Dùrce Mazzieri 
Pecch'onl ili diploma di benemerenza 
di prima classe, con medaglia d'oro, 
per le non comuni prestazioni a van­
taggio dell'Istruaione elementare. L'al­
to riconoscimento prem.lia una vntensa 
attività svolta a favore della scuola 
etementare da par te della ' maestra 
Dirce Mazzieri, la quale ha insegn.atc 
per 37 anni nelle scuole pubbliche e-
lementari dt Parma e per 13 anni nel­
la scuola elemeiatare iratema del « Ma­
ria Luigia ». 

Alla signora Mazzieri Pecchioni, 
mamma del nostro sooio vlta'-rzio Maz­
zieri Perruccdo reggente d-vV-a Sotto­
sezione AGIP, vadano le nostre più 
vive feLi.citazioni per l'alto e mei ' tato 
riconoscimento. 

lezione C. 

Bdit. (S.A.M.E.), Via Settalà 33. Milamo 
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nario ventennale; 
» 3i.— annue - effettivo aggre­

gato ventennale; 
» 30,— aimue - famigliare ag­

gregato; 
» 26,— annue - G.U.F. e G.I.L. 

oi-diiiario; 
» 12,— annue - G.U.F. e G.I.L. 

aggregato; 
» 40,— annue - militare in s. 

p. e.; 
» C— annue - minorenne (fl-

n.o a 12 anni); 
» G,— annue - associazione 

allo Sci C.A.I.-S.E.M. 
Neida quota del socio effettivo 

ordinario ed in quella dell'effet­
tivo ordinario ventennale è com­
presa l'assicurazione infortuni 
obbligatoria, mentre questa, sta-
bilila nella misura di L. 7,— ò 
facoltativa per le altre categorie: 

Invito a i s o c i m o r o s i 
• Ancora tm' piccolo gruppo di 
soci non ha provveduto al paga­
mento delta quota per l'anno XIX, 
ed un ancor più esiguo numero 
deve anche quella per l'anno 
XVlll. Invitiamo costoro a voler 
vrontamente mettersi in regota, 
tenuto presente anche che pur 
avendo potuto contare per l'è-
sazione sulla collaborazione del 
nostro esattore, richiamato alle 
armi, attualmente dovremmo av­
valerci del servizio postale spe­
dendo i bollini relativi contro 
rimborso, con conseguente ag­
gravio di spese e di lavoro. 

Molti nomi sono quelli di ca­
rissimi amici, ed appunto per 
questo ci duole il dover amara­
mente ConslatOfre il loro assen­
teismo, ed ancor di più ci dor­
rebbe il doverli depennare . dal 
ruolo dei soci. 

Dunque, coraggio; un pìccolo 
sacrificio e tutto sarà sistemato, 
saremo contenti noi, e soprattut­
to saranno contenti coloro che 
in questo modo avranno potuto 
tener fede alla promessa di aiu­
tare Iri vecchia S.E.M. che net 
campo dell'escursionismo e del­
l'alpinismo tanto ha fatto e tanto 
cerca di fare. 

Una lapide sulla Grignetta 
per il nostro Cinquantenario 
Lanciata dal socio cav. Ettore 

Costantini, l'idea di collocare, 
con appropriate parole, una la­
pide sulla vetta della Grignetta 

in ricordo del nostro cinquan­
tenario e della bellissima com­
memorazione detta dal camera­
ta comm. Tedeschi in memoria 
di tutti i Caduti della Monta­
gna, domenica H settembre u. 
s., questa idea, per interessa­
mento dello stesso cav. Costan­
tini, si è tradotta in realtà. In­
fatti la ditta Società Italiana 
Acciai Inossidabili ha offerto 
una targa, di mm. 430 x 300 x 
mm. 2. Non manca che l'iscri­
zione: per questo facciamo ap­
pello a tutti i soci di buona 
vena, perchè • ci trasmettano 
u n a composizione appropriata, 
che previa selezione da parte 
del Consigli^, potrà realizzare 
l'iniziativa. Anche l'incisore è 
pronto ad offrire gratuitamente 
la sua opera. Ringraziamo tut­
ti per la prova Ai simpatia nei 
nostri confronti, e attendiamo 
un largo afflusso di proposte. 

Ancora un'eco della nostra 
vendemmiata a Vaprio d'Adda 
lìingraziamo l'ainico Vìgili . .. - , 

Carlo per la collaborazione che ; quisti almeno una copia. 
egli ci dà neUa redazione del i " 
nostro notiziario, e voa-remmo,̂ ^ [ rAODAui? DAOTXIT 
Che tutti seguissero il suo esem-l u/^»fAKt, Ì-A!SIT«II 
pio. Forse queste arìde righe che. Uirettore responsabile 
di consueto scriviamo esulereb­
bero un po' dalla soUta schema­
tica trama peir divenire un ipo-
chino più interessanti e per es­
sere lette con maggior simpatìa, 
perchè certamente hn che si scri­
ve di pagare la quota, di met­
tersi al corrente con gli anni 
arretrati, fin- clie si danno noti­
zie risapute siamo certi di non 
riuscire simpatici, anche se fac­
ciamo ciò nel iprincipale interes­
se della S.E.M.; dunque, l'ami­
co Vigili, seppure con un po' di 
ritardo ci ha trasmesso qualclie 
impressione sulla gita dì Vaprio 
d'.\dda, impiressioni che siamo 
ben lieti di pubblicare: 

« La vendemmiata semina: ec­
co una delle tante manifestazioni 
ben i-iuscite della nostra società. 
Méta fu Vaprio d'Adda, pasto 
incantevole e che molti di noi 
non aveva visto che di sfuggita-

« Numerosa fu la, partecipazio­
ne, e fra la comitiva ciclìstica 
e quella che preferì il tram, si 
raggiunse il bel numero di lOi 
persone, 

« l ciclisti ebbero modo di fare 
una passeggiata molto comoda 
e -divertenie. poiché il percorso 
non era per nulla impegnativo. 
Il tempo poi ci volle premiare 
con una giornata veramente i'a-
diasa e tiepida. 

« La riunione ebbe luogo al­
l'Albergo Belvedere, e nell'attesa 
della colazione i pairtecipanti 
sciamarono lungo le rive del­
l'Adda in allegri crocchi, che an-
darorto a scovare posticini re­
conditi ove qualche veterano del 
lUogo conosceva esserci un cer­
to vin bianco oppure un certo 
vin rosso assai frizzante. 

m A mezzogiorno furono prese 
d'assalto le provviste portate da 
casa ed il pasto, pasto di tempi 
di guerra, servito ottimamente 
dal Bistorante con solerzia en­
comiabile, tanto che le colazioni 
prenotate per quaranta persone 
furono sufficienti per altre qua 
ranta iscrittesi all'ultima mo­
mento. 

« L'allegria era ovunque, ed il 
cameratismo che sempre sì ri­
scontra in ogni nostra manife­
stazione, imperava. La distribu­
zione dell'uva fu salutata con 
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